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 A Viola, il mio per sempre. 

 E alle mie piccole Fantastiche Donne Singole: 

 Sofia, Federica e Daria. 


Introduzione

 Siamo tutte qui. 

Questo  libro  sfugge  ad  una  semplice  definizione.  In

queste pagine non troverete istruzioni per relazioni felici né

la ricetta per amori sempiterni. Questo libro è l’equivalente

di lunghe conversazioni tra donne. Sono pagine ciniche ed

irriverenti in cui si parla di noi, Fantastiche Donne Singole. 

Una FDS è una donna che affronta la vita per ciò che è:

un’occupazione solitaria. Una donna per cui la felicità non

è un optional e per la quale gli amori sono eterni finché du-

rano e i disamori sono per sempre. Una FDS è conscia del

fatto che tutti gli uomini non sono fatali, ma fatalità e che

piuttosto che tagliarsi le vene è meglio metterci le  extension. 

Una FDS è una donna con più accessori del Folletto che

ha smesso di pensare agli uomini con disillusione e turba-

mento. Forse non potrà averne uno in esclusiva, ma almeno

3 o 4 part time, sì. 

La vita non smette mai di darci lezioni. Siamo noi che

spesso  non  ce  ne  accorgiamo.  Dio  ha  creato  Eva  dopo

Adamo perché s’impara sempre dai propri sbagli. 


Postilla per Lui

Caro lettore, questo libro ti è capitato per sbaglio tra le

mani, lo hai trovato in bagno dove tua sorella\moglie\fi-

danzata lo ha lasciato, ti ha incuriosito il titolo, in ogni caso, 

adesso  lo  stai  sfogliando. A  te,  che  pagheresti  un  occhio

della testa per assistere alle conversazioni intime tra donne

al caffè, consiglio di leggerlo. Quindi, accantona momenta-

neamente la biografia di Pirlo. 

 7

Perché comprare questo libro

 Non ci mettere il pensiero. Prima o poi qualcosa

 accade. 

Susy

Se  sei  una  Fantastica  Donna  Singola  da  un’ora,  un

giorno o tempo immemorabile, questo libro fa per te. 

Se pensi di aver già vissuto le storie più distruttive della

tua vita e aspetti che i cadaveri dei tuoi ex passino il fiume, 

benvenuta nel Club. 

Prima di acquistare questo libro leggi le seguenti affer-

mazioni. Se ti riconosci in almeno una di esse, allora non in-

dugiare: acquistalo, indossa le tue scarpe preferite, ed inizia

a correre in direzione opposta a quella degli avanzi umani

che ti circondano:

1.  Hai deciso di non essere più l’amante di nessuno ed

hai rifiuti emotivi da smaltire. 

2.  Non hai bisogno di parole in saldo né di frasi precon-

fezionate. 

3.  Non hai bisogno di un uomo con il quale i silenzi di-

ventano insopportabili e non vuoi dover riflettere prima

di potergli dire ciò che stai pensando. 

4.  È vero che tentar non nuoce, ma confessi di collezio-

nare storie da dimenticare il più in fretta possibile. 

5.  L’esemplare maschio cui rivolgi le tue attenzioni sa

bene ciò che non vuole: nessun pasticcio sentimentale. 

Sei ancora qui? Bene. Sei anche tu un’accumulatrice se-

riale. Un’esperta in arte della procrastinazione. Apri le pa-

rentesi e dimentichi di chiuderle. Ti ostini ad interrogare il

passato, piuttosto che guardare al futuro. 

Non temere: non è grave e non sei sola. 
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Noi donne trascorriamo parte della nostra vita a con-

servare abiti, scarpe ed accessori di ogni genere, con la ferma

convinzione che prima o poi il verde acido tornerà di moda. 

Purtroppo, al pari degli oggetti, accumuliamo uomini. 

La naturale propensione ad inseguire l’irrealizzabile è

incisa a fuoco nel nostro DNA. Le pene d’amore arrivano

quasi  sempre  prima  del  primo  ciclo  mestruale  e  a  volte

anche prima di saper leggere. Le nostre madri si occupano

troppo di iniziarci alla vita sociale trascurando un aspetto a

mio avviso indispensabile: non ci mettono in guardia dal

frequentare taluni tipi umani poco raccomandabili. 

La nostra vita è piena di ex e sempre troppo tardi ci ac-

corgiamo che certi uomini non valgono quello che costano. 

Ciascuna di noi ha imparato a lasciare  a farsi lasciare. Ogni

volta abbiamo ricominciato da capo. Probabilmente, gli inizi

sono stati di gran lunga più numerosi dei finali. Non è stato

facile, ma è stato anche molto bello. Sul futuro non abbiamo

voce in capitolo, ma sul presente sì. È tutta una questione di

obiettivi. 

Volete un esempio? 

San Marco Evangelista è un comune della provincia di

Caserta, nel cuore della Pianura Campana, che conta 6.343

anime. Una di queste è Maria Rosaria Ventrone. Se questo

nome non vi è nuovo, ma non ricordate dove vi è capitato

di sentirlo, vi racconto brevemente di chi si tratta. Maria Ro-

saria, cassiera in un centro commerciale di Marcianise, se-

guiva gli allenamenti del Napoli, la sua squadra del cuore. 

Durante uno dei ritiri, riusciva a conquistare, con uno scam-

bio di battute, il calciatore Edinson Cavani.” Uno scambio

di battute”, così hanno titolato per giorni i giornali di gossip, 

è stato sufficiente a far sì che il calciatore milionario restasse

folgorato a tal punto da lasciare la moglie in attesa del se-

condo figlio e chiedere alla cassiera di seguirlo a Parigi. 

Maria Rosaria aveva ben chiari i suoi obiettivi. 
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CAPITOLO PRIMO

 Tipi Umani


In principio era Ken

 Date mano libera a un uomo e ve la ritroverete

 dappertutto. 

Mae West

Buona parte dei disastrosi eventi che scandiscono la vita

di una Donna Singola sono attribuibili quasi sempre all’edu-

cazione ricevuta. Non esclusivamente quella di mamma e

papà,  ma  anche  quella  della  cattiva  maestra  televisione, 

delle storielle che ci raccontano le riviste di gossip e le con-

versazioni dall’estetista. 

I cartoni animati, pane quotidiano dell’infanzia di ciascuna

di noi, le favole, e i giocattoli, non fanno altro che narrare di prin-

cipesse legate a principi. Persino Lady Oscar, eroina mascolina

per eccellenza, contro ogni previsione, capitola per André. 

In principio, il nostro prototipo di uomo è Ken, l’imma-

ginario fidanzato di Barbie. Quando nel 2004 il vice presi-

dente della Mattel ha annunciato la loro separazione a causa

della riluttanza di Ken a sposarsi, la bambina che c’è in noi

ha subito un piccolo trauma. 

Il principe moderno di plastica è allora stato sostituito

da quello in carne ed ossa, ma quando si è trasformato in

Alberto di Monaco, abbiamo smesso di cercare il prototipo

con cappello e pennacchio  e abbiamo agguantato quello che

abbiamo trovato lungo la via. 

Ken e Alberto sono i primi uomini responsabili delle no-

stre crisi d’identità adolescenziali e delle nostre paturnie di

Donne Singole. 

In principio era Ken, è vero, ma sulla nostra via, negli

anni trascorsi da Fantastiche Donne Singole, di uomini ne

abbiamo incontrati di ogni tipo. Qui li trovate divisi in Uo-

mini DNR (Da Non Rianimare) e SU (Sempre Utili). 
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Gli Uomini Da Non Rianimare sono un classico della

vita di ciascuna di noi. Chi non ha avuto una parentesi idil-

liaca con uno psicopatico seriale? Chi può non annoverare

tra gli ex un fuggitivo? O Peter Pan? 

Quando si tratta di uomini da evitare, sembriamo avere

più fiuto di un cane antidroga che riconosce l’odore della

cocaina, anche quando questa viaggia nell’intestino di un

colombiano in vacanza a Pantelleria. 

Per  fortuna,  la  nostra  esistenza  è  allietata  anche  dai

Sempre  Utili,  uomini  che  stanno  ad  una  Donna  Singola

come un tubino nero: un capo versatile, adatto per ogni oc-

casione ed evenienza. 

Care FDS, avventuriamoci nel mondo dei Tipi Umani. 

Dopo aver  letto questo capitolo avrete tre possibilità: cer-

care marito, fare voto di castità o portare a spasso il vostro

utero ad un Gay Pride. 
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TIPI UMANI PARTE PRIMA: 

 Uomini Da Non Rianimare

 Certi uomini hanno le stesse funzioni 

 dello Snake del Nokia: fanno compagnia 

 quando noi donne non abbiamo niente 

 di meglio da fare. 

Mapi vj Rizzo

L’Irrisolto

 Mi sono innamorato di te perché́ non avevo niente

 da fare. 

Luigi Tenco

Fatto: Esiste una categoria di uomini il cui sviluppo ce-

rebrale è bloccato all’età adolescenziale. 

Fatto: Il triangolo è la forma geometrica preferita da

questi  uomini.  Sarà  il  rimando  alla  zona  più  intima  del

corpo femminile, o forse l’innata convinzione che 3 è il nu-

mero perfetto, quindi condurre una doppia vita è motivo di

vanto. 

Fatto: Tali rappresentanti del genere maschile dovreb-

bero essere identificati tramite un codice a barre ed essere

smagnetizzati al fine di evitarne la libera circolazione. 

Fatto: Se tale specie continua a sopravvivere è perché

noi Donne Singole, quando ci aspettiamo il peggio, gli an-

diamo incontro a braccia aperte. 

L’uomo Irrisolto è quello che ancora non ha capito da

dove viene, per questo non possiamo pretendere che sappia

dove sta andando. Non serve a nulla dotarlo di GPS, Tom

Tom e mappe satellitari: il suo è un percorso paragonabile

a un bambino che va zigzagando senza tregua in cerca di un

rifugio per il proprio malloppetto ciccioso e pendulo. 

L’unica relazione che riesce ad avere con una certa co-

stanza è quella col proprio telefono. Ovviamente, l’uso del te-

lefono non implica spreco di fiato ma l’invio di sms o l’utilizzo

di WhatsApp. Il motivo? Semplice: ricorda la Playstation o il

telecomando della TV e stimola la fantasia come poco altro. 

Questo tipo umano è, per fortuna, assai raro. Inoltre, il

periodo massimo di permanenza nella vita di una donna
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dotata di cervello è molto breve, direi che in un trimestre

scarso riesce a sparare tutte le cartucce, poi si affloscia. In

ogni senso. 

Da squisito oggetto sessuale, diventa un compagno di

sonno, perché il traffico sentimentale e quello dati del suo

Smartphone sono direttamente proporzionali e, si sa, un

uomo non riesce a fare bene due cose contemporaneamente. 

L’uomo Irrisolto ha un unico passatempo: giocare a ve-

geto in compagnia dei due neuroni che non sono ancora

stati irrimediabilmente assassinati dall’uso continuativo di

droghe ed alcool. Il suino bacucu che è in lui, sembra il per-

fetto antagonista del grillo parlante di Collodi: l’unico al

quale prestare ascolto nei momenti di intima introspezione. 

Care  Fantastiche  Donne  Singole,  inutile  perseverare:

una relazione con uno di questi esemplari ha meno prospet-

tive di vita del Tamagochi. 
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Abat-jour con e senza lampadina

 Diffido degli uomini che non aprono mai bocca. In

 genere scelgono il momento peggiore per parlare e

 dicono la cosa sbagliata. Parlare è una di quelle

 cose che non si possono far bene se non ci si tiene

 in allenamento. 

Dashiell Hammett

L’uomo  Abat-jour è un esemplare di maschio poco dif-

fuso ma altamente insidioso. Si presenta in due varianti: con

e senza lampadina. Che significa? Ve lo spiego subito. 

L’uomo AJ (che non sta per Armani Junior, ma per  Abat-

 jour), è il tipo di uomo da salotto, di quelli che c’è ma non se

ne  accorge  nessuno.  Dove  lo  metti  sta.  Lo  inviti  a  cena? 

Avrai  difficoltà  a  comprendere  il  suo  nome  al  momento

delle presentazioni. Formuli una domanda aperta per invi-

tarlo a conversare? Ti risponderà in maniera secca e defini-

tiva. Gli chiedi cosa vuole mangiare per cena? “Fa lo stesso” 

è la sua risposta preferita. Praticamente un incubo. 

Sperare  di  coinvolgere  questo  o  quell’AJ  in  serate  tra

amici, uscite in coppia, cene e feste di compleanno è come cre-

dere che una dieta basterà a farci rientrare nei jeans preferiti

della nostra adolescenza. Né l’intimità del focolare domestico, 

né tantomeno la confusione di decine di coetanei ubriachi e

danzanti, riusciranno a smuoverlo dal suo stato vegetativo. 

Se la variante classica dell’AJ è quella di uomo privo di

parola, pensiero e facoltà di ragionamento, ancor peggio è la

variante dell’AJ senza lampadina. Sì, perché se l’AJ ti accom-

pagna e fisicamente te lo ritrovi accanto, occupa una sedia e

di tanto in tanto tossisce per ricordare al prossimo che lui è

sveglio e sta ascoltando, la versione senza lampadina è ancora

peggio. In questo caso, il nostro esemplare di maschio, per
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fortuna più unico che raro, rappresenta anche un elemento

di disturbo. Se lo inviti a cena, accetta con educazione, ma, 

poiché non mangia nulla (se non uova di salmone e filetto al

pepe verde), starà immobile, a guardare con disprezzo gli in-

numerevoli piatti da portata che malauguratamente gli toc-

cherà  passare  a  questo  o  a  quel  commensale  con  cui  non

divide il piacere della tavola né quello della compagnia. 

La massima espressione di tale individuo si manifesta

quando,  una  volta  conosciuto  il  menu  previsto  dalla  pa-

drona di casa, che da giorni prepara manicaretti deliziosi

per una serata tra amici, l’AJ si presenta con la cena per sé, 

una piccola  doggy bag  dove è riposto il pasto che gusterà in

solitudine, deriso dagli sguardi stupefatti di chi per la prima

volta incrocia la sua strada. 

Provate a chiedere ad un AJ cosa ne pensa dell’ultima va-

canza, vi risponderà senza cambiare espressione e utilizzando

il minor numero di parole: “bella”, “non male”, “Mah”. Se fate

un apprezzamento su qualcosa che indossa, ad esempio sulla

sua cravatta, eviterà di guardarvi, di rispondere e si limiterà a

fissare l’oggetto del vostro interesse. Ovviamente tale non è, 

ma poteva essere lo spunto di una conversazione su un argo-

mento che non lo avrebbe scoperto impreparato. 

Altra caratteristica degli AJ è l’assenza di amici. Non

hanno un amico d’infanzia, non hanno nessuno cui fare gli

auguri per il compleanno, non hanno un album delle foto-

grafie che non sia quello della famiglia. 

Ecco presentati gli uomini AJ: oggetti di arredamento

sui quali c’è il pericolo di inciampare. Adesso mi domando:

come può una donna socievole, intelligente e dotata di un

minimo di amor proprio, stare con un tipo del genere? La

verità, ve ne prego! 

È un bravo amante? Mi risulta difficile da credere, ma

anche se lo fosse, non è necessario portarlo in giro: il posto

migliore in cui incontrarlo è in casa e da soli. 
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Alle donne che conosco che, per sbaglio o per pura fa-

talità, in una notte di bagordi hanno scelto di stare con uo-

mini di tale genere dico: non è troppo tardi per tirare il freno

a mano e buttarvi dall’auto in corsa. 


Postilla per Lui

 Mi preoccupo per te. Se non hai amici, devi ammettere

 di avere un problema.  Uno solo, fidato e sincero, è sufficiente, 

 ma niente è sintomatico. 
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Il Mentecatto

 La nostra vita è anche punteggiata da vicende in

 cui noi si incorre in perdite di denaro, tempo, ener-

 gia,  appetito,  tranquillità  e  buonumore  a  causa

 delle improbabili azioni di qualche assurda crea-

 tura  che  capita  nei  momenti  più  impensabili  e

 sconvenienti a provocarci danni, frustrazioni e dif-

 ficoltà, senza aver assolutamente nulla da guada-

 gnare da quello che compie. Nessuno sa, capisce o

 può  spiegare  perché  quella  assurda  creatura  fa

 quello che fa. Infatti non c’è spiegazione - o meglio

 - c’è una sola spiegazione: la persona in questione

 è stupida. 

Carlo M. Cipolla

Noi donne siamo circondate da uomini che al posto del

cervello hanno una sorpresina kinder oppure, se siamo for-

tunate, una scimmietta che batte i piattini. 

Per presentare il Mentecatto, voglio raccontare una sto-

ria che lo vede protagonista. 

Lei conosce Lui in vacanza, quando le ferie sono appena

iniziate, le sveglie finalmente disattivate ed un programma più

teorico che pratico su cosa fare e come trascorrere le vacanze. 

Il colpo di fulmine è immediato. Lei viene subito messa

in guardia dalle amiche: per favore, è un ragazzo che ha

molto sofferto, sii dolce, abbine cura, è stato profondamente

ferito dalla sua ex e bla, bla, bla. 

I due iniziano immediatamente a frequentarsi: Lei rie-

sce a “risollevarlo” dai traumi pregressi, Lui afferma imme-

diatamente di essere molto traumatizzato e poco propenso

a qualsivoglia genere di relazione (fatta ovviamente ecce-

zione per lo scopo amicizia). 
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La frequentazione diventa un appuntamento del fine

settimana scandito da Lei, geisha, che si reca da Lui, inetto, 

e gli mette a posto il tugurio in cui vive, solo per evitare di

beccarsi qualche malattia mortale che ormai non miete più

vittime neanche nei paesi del terzo mondo. 

In  casa,  da  soli,  tutto  procede  alla  perfezione:  Lui  è

un’amorevole bella copia di Homer Simpson in mutandoni

che saluta il giorno quando per i comuni mortali è ora di far

merenda. Lei, lieta di essere stata l’artefice del suo “risveglio

muscolare”, crede che il tenerone sia veramente un delizioso

cucciolo meritevole di attenzioni ed amore. Povera illusa. I

segnali d’allarme c’erano tutti, ma lei, incurante del pericolo, 

impavida come poche altre sarebbero state, finge di non ve-

derli. Un uomo solo, disoccupato e con alcuna voglia di in-

traprendere una qualsivoglia attività lavorativa, che vive in

una stalla e crede che un paio di amici alcolizzati siano la

sua famiglia, qualche problema ce l’ha. 

L’ultima occasione di stare insieme è un week end di

fine  estate,  quando  la  routine  ha  ripreso  il  sopravvento. 

Dopo aver trascorso la giornata a casa di Lui a preparare

manicaretti d’ogni sorta per una cena tra amici, Lei lo rag-

giunge in un locale dove insieme avevano deciso di trascor-

rere la serata. 

Lui è lì, beato, in compagnia di un suo pari e di tre bam-

bine. Quando parlo di bambine che accompagnano adulti, 

mi riferisco a minorenni, vestite da ragazze più mature, che

vanno in giro per locali a farsi offrire da bere da uomini ana-

graficamente più grandi, coi quali non è un problema intrat-

tenere una conversazione di livello pari a zero. 

Per fortuna Lei è in compagnia di un’amica, che la invita

a sedersi al suo tavolo. Lui, dal suo canto, si prodiga a chie-

dere scusa, ma l’amico, suo pari, gli ha chiesto di restare, e si

sa, per un amico, mille pene. Molto bene. Nessun problema. 

Così trascorrono le ore. 
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... 

... 

... 

Mentre  LUI  chiacchera  con  le  bambine  della  scuola, 

delle materie che hanno avuto come debiti e probabilmente

di quale diario hanno scelto tra Hello Kitty ed  Il fantastico

mondo di Patty, Lei li osserva e non le resta che bere. E beve, 

beve, beve, ... 

Fino a quando Lui, con incedere fiero, le si avvicina e

sentenzia: Andiamo tutti a ballare. 

Lei, che lo aveva lasciato giocare insieme alle altre sor-

presine kinder, risponde che no, non le va di andare a bal-

lare e che, lui doveva sentirsi libero, ma che questo avrebbe

portato entrambi a salutarsi quella sera stessa, senza dare

seguito alla frequentazione. 

In cuor suo, la parola FINE era già impressa a chiare let-

tere sotto la figurina con la faccia del tipo in questione, ma

l’alcool ingerito e il biascicare incondizionato, non le per-

mettono la risoluzione immediata del problema. 

Lui, avendo stordito la povera scimmietta nella testa, 

prova a convincerla, dicendo che no, non può dargli un aut

aut e che sarebbe carino andare tutti insieme (bambine in-

cluse) alla discoteca di teenager. Inutile spiegare. Lei, dopo

ore di attesa, trascorse ad osservare e rimuginare, decide che

è arrivato il momento di andare a casa a dormire. 

Confessargli  apertamente  il  momentaneo  malessere

causato dall’esagerata ingestione di sostanze alcoliche, non

serve a convincerlo ad andare a casa insieme. Il Mentecatto

resta insieme a Trilly & co perché “è sabato, e sono solo le 4

del mattino!”. 

Lei, stordita, ubriaca e basita, con l’unico sostegno del-

l’amica presente, decide, per non essere di troppo disturbo

a casa dell’amica, di farsi accompagnare a casa di lui. Al ri-
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sveglio avrebbe preso le sue cose e lasciato l’appartamento. 

Neanche il tempo di mettersi a letto e chiudere gli occhi, 

che, squilla il telefono: sono le Amiche di Salvataggio: “Ve-

stiti, stiamo venendo a prenderti”. 

Lei, come illuminata da una luce soprannaturale, per-

vasa da una carica in quel momento annientata dai fumi del-

l’alcool, si alza, si veste e butta la sua roba in valigia. 

Ha anticipato di un paio d’ore ciò che andava fatto. 

Le Amiche di Salvataggio, arrivano di corsa, e tutte e tre

provvedono a recuperare i viveri che Lei tanto amorevol-

mente aveva preparato. Cariche come beduini in viaggio nel

deserto, stipano tutto dentro l’auto e via. 

Lui lo trovano ancora lì, da solo con una Magnum in

mano ( non la pistola, purtroppo, ma una bottiglia extra

large di champagne). 

E poi? 

Lei ha ricevuto 3 chiamate senza risposta e 2 SMS di

scuse. 

Lui ha una casa un po’ più pulita ed un paio di sughi

pronti in frigo. 

La domanda è: che fine hanno fatto le bambine? 
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L’Intraprendente

 Una cosa è certa: non si dovrebbero mai fare delle

 avance a una donna, neppure per scherzo, senza

 essere in grado di subirne le conseguenze. 

Paolo Maurensig

L’intraprendenza maschile è un’attività in via d’estin-

zione. Se una donna non si getta tra le braccia di un uomo, 

ce ne sono altre nove in fila pronte a tutto. Voglio comunque

raccontarvi una storia. 

Una Donna Singola in trasferta per lavoro si trova da-

vanti l’ingresso del suo Hotel.  Ad un certo punto, un uomo

le va incontro e le chiede se ha partecipato al congresso che

si è appena svolto proprio in quell’Hotel. Lei risponde che

no, non ha partecipato. Il tipo, bella presenza, sfodera il suo

sguardo “occhi da cerbiatto in calore” e le dice più o meno

questo:

“Ovviamente avrai capito che non m’importa del con-

gresso, e che la mia è stata solo una scusa per avvicinarti e

conoscerti”. Lei  risponde che non le interessa, che ha un ap-

puntamento e deve andare via. 

Lui: “ Concedimi 120 secondi del tuo tempo. Voglio ri-

vederti, voglio sentirti, voglio conoscerti. Io sono un avvo-

cato, suono il piano e tu sei bellissima”. 

Lei sorride lusingata, ringrazia e va via. Il mattino se-

guente lascia l’Hotel, ma il receptionist la informa che la sera

prima un uomo ha chiesto chi fosse per poter consegnare

un  cadeau. Le dice inoltre che, per questioni di privacy non

ha fornito le sue generalità, ma che si è fatto carico di con-

segnarle personalmente 23 meravigliose rose rosse. 

Lei non ha mai saputo perché 23, ma fantastica pen-

sando che sia un omaggio al suo fondoschiena. 
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Impreparata a tale prova di coraggio da parte di un per-

fetto sconosciuto, legge il biglietto: “ Ed è solo l’inizio”. Se-

guivano il suo nome ed un numero di telefono. Non riceveva

fiori da secoli, e crede che tale slancio debba essere in qualche

modo riconosciuto: Braveheart merita una possibilità. 

Decide quindi di inviare un sms per ringraziare l’intra-

prendente corteggiatore. 

Da quel giorno sono seguiti sms a tutte le ore, telefonate

e richieste di appuntamento sempre rimandate. 

Alla fine, lei decide di concedergli un appuntamento

per prendere un caffè insieme. Il tipo lo aveva visto una

volta per non più di 5 minuti e il suo imbarazzo non le aveva

fatto notare alcuni particolari fisici su cui adesso avrebbe

potuto soffermarsi. 

Arriva su un macchinone esagerato, si ferma in doppia

fila davanti il bar e lo vede. Pesa 10 chili meno di lei, gli occhi

da cerbiatto li ha lasciati a casa, indossa un abito più grande

di una taglia e le unghie della mano destra sono lunghe. Si

tratta senza dubbio di un chitarrista. 

Le chiede se le va di accompagnarlo a prendere “una

cosa” che ha dimenticato. Ok. Pensa che se dovesse rapirla

per violentarla, ucciderla ed occultare il cadavere, con un

destro potrebbe lasciarlo a terra in fin di vita senza troppo

sforzo. 

Sale in auto. Non le piace. 

Non le piace il suo odore, non le piace il tono di voce

basso, non le piace la musica che ha scelto. Parlano del più

e del meno, del tempo pazzo, del traffico ed altri noiosissimi

argomenti che servono a scaldare l’atmosfera. 

Lui inizia a dirle che è bellissima, che ha dei denti bel-

lissimi, e delle caviglie bellissime,....echepalle! 

Intanto arrivano a destinazione. Gli dice che lo aspetterà

in auto e lui replica: “ ma no, dai ti faccio vedere la villa!” 

Scende dall’auto e lo segue. 
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Braveheart la invita in salotto dicendo che vuole offrirle

qualcosa da bere. Apre il frigo e le propone succo ACE o

succo d’arancia. Lei dichiara senza indugio di berli solo se

abbinati a Vodka. Allora lui prende due bottiglie di vino e

dice di volerne aprire una. Lei, interdetta dal rosato veneto

a temperatura ambiente ed un Chianti da supermercato, rin-

grazia e rifiuta. 

Il momento clou avviene quando lui, fiero di ciò che si

accinge a mostrarle, accende la luce e lei si trova in una sce-

nografia di Fellini: un salone enorme con al centro, tra due

piante finte gigantesche, un pianoforte a coda circondato da

un violino, una lira, una balalaika, una chitarra elettrica, un

basso ed una fisarmonica. Il tutto disposto come in una car-

tolina, a voler colpire lo sguardo dell’osservatrice. 

Lei sorride divertita e gli chiede se è in grado di suonarli

tutti,  quegli  strumenti.  Braveheart  annuisce  e  si  siede  al

piano invitandola a prendere il microfono per cantare in-

sieme una canzone. Lei ringrazia sentitamente per l’invito

e gli dice che ne farebbe volentieri a meno. 

Lui si siede al piano ed inizia a suonare. Il repertorio è

quello di Jerry Calà in vacanze di Natale 1990: canzoncine

da piano bar i cui accordi sono alla portata di un pianista

autodidatta che cerca di impressionare il prossimo. 

La sua sopportazione giunge al limite. Gli dice che ha

mal di testa e che vuole essere riaccompagnata in hotel. 

Lui, sorpreso di non aver catturato la sua attenzione, in-

siste per andare a cena. No, grazie. 

Quando finalmente in auto verso l’hotel, lui compie un

gesto che sblocca inevitabilmente i freni inibitori della po-

vera malcapitata, svegliando la belva umana che c’è in lei:

le tocca i capelli. 

Le sue parole non lasciano adito a fraintendimenti:

“Ho apprezzato la tua classe nell’abbordarmi, i fiori e

le tipologie di contatto telefonico ma oggi hai perso tutti i
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punti  guadagnati.  Pensavi  che  mostrandomi  il  villone,  il

macchinone  e  strimpellando  malamente  un  paio  di  stru-

menti potessi ottenere il premio, ma ti sbagli. Ti garantisco

che non è necessario e che l’ho data via per molto meno. 

Adesso mi lasci in hotel e poi mi dimentichi.” 

P.S. 

 Non c’è niente di meglio che dare la parola a chi non ha argo-

 menti per vedere come si mette in ridicolo e gli crolla tutto il ca-

 stello. 
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Il Logorroico

 La ragione per cui abbiamo due orecchie e una sola

 bocca è che dobbiamo ascoltare il doppio di quanto

 diciamo. 

Zenone di Cizio

Tarzan rappresenta l’archetipo dell’uomo selvaggio al-

levato e cresciuto in mezzo alle scimmie, nella giungla. Tar-

zan non conosceva una parola di francese quando incontrò

la giovane Jane. Malgrado ciò, egli, ascoltandola e lascian-

dosi da lei istruire, imparò la lingua e riuscì a comunicare

con lei. 

Oggi non solo è difficile incontrare un uomo, selvaggio

o meno, ma quando ci si imbatte in un Logorroico, è raro

che stia ad ascoltare ciò che abbiamo da dire. Se un uomo è

concentrato su qualcosa che sta raccontando e non mostra

interesse verso il nostro punto di vista, c’è qualcosa che non

va. Se mentre Lui parla di un film Tu cambia argomento e

gli chiedi un parere sull’ultimo album dei Depeche Mode, 

non si tratta di dissonanza cognitiva: semplicemente non ti

interessa ascoltare un monologo su quel film. Tutto qui. 

Uomini logorroici. Parlano, parlano, parlano... Riescono

persino a parlarsi addosso: non conoscono altri argomenti

che non siano i propri. Si accorgono di avere un’interlocu-

trice di fronte a sé, solo quando tu, povera malcapitata, ti

assopisci per un istante, viene sorpresa durante uno sbadi-

glio, o ancora mentre alzi gli occhi al cielo maledicendo il

momento in cui ha accettato l’invito. 

Il Logorroico esclude in modo netto l’interlocutrice ma

tale estromissione non avviene in maniera razionale e vo-

lontaria. Il suo è piuttosto un gesto innato e assolutamente

spontaneo. Se decidi di farglielo notare, ti risponderà tra il

 31

sorpreso e il dubbioso, chiedendoti come sia potuta bale-

narti in testa questa idea e, probabilmente, esordirà dicen-

doti: “Ma come puoi pensarlo? A me interessa moltissimo

il tuo punto di vista!”. 

Neanche il tempo di prendere fiato dopo tale afferma-

zione, e sarà già concentrato su una nuova dissertazione sui

peduncoli del Caucaso del Nord. 

Cosa possiamo fare? Come può Jane affrontare l’inca-

pacità di ascolto di Tarzan? 

Le modalità per affrontare questo tipo umano sono di-

verse, e la scelta è lasciata al vostro buon cuore. Se volete es-

sere  carine  e  delicate,  proverete  a  intervenire  durante  il

soliloquio, cercando di partecipare con qualcosa di più di

uno  sterile  annuire.  Un’altra  soluzione  potrebbe  essere

quella di dire chiaramente che l’unico monologo che merita

un ascolto passivo e silenzioso è quello di Amleto. 

Ancora, si potrebbe inviare un sms a un’Amica di sal-

vataggio  chiedendole  di  telefonare  simulando  un’emer-

genza “cuore infranto”, per essere poi autorizzate a trovare

la via di fuga più vicina. Se le soluzioni proposte vi sem-

brano insufficienti, fate pure come me. Improvvisate una

terribile emicrania e congedatevi il più in fretta possibile. 

Una volta al sicuro,  inserite il Logorroico nella black list del

vostro telefonino e avrete risolto. 


Postilla per Lui

 Cari Tarzan, vi garantisco che ci piace starvi ad ascol-

 tare, ma i vostri monologhi saranno per voi ancor più auto-

 gratificanti se supportati da poche parole in forma di dialogo. 

 Non costringeteci a prenderci gioco di voi. Se volete un se-

 condo appuntamento, provate a tendere un orecchio. Solo uno

 sarà più che sufficiente. 
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Il Telefono-dipendente

 Il telefono è un buon modo di parlare alla gente

 senza essere obbligati a offrir loro da bere. 

Fran Lebowitz

Alcuni uomini accarezzano con maggiore desiderio il

proprio Iphone piuttosto che il fondoschiena di una donna. 

Il Telefono-dipendente è il tipo umano il cui massimo

potere comunicazionale è imprigionato nel proprio Smar-

tphone, espressione dell’evoluzione tecnologica in suo pos-

sesso,  nonché  strumento  preferito  per  ogni  sorta  di

comunicazione. Dal buongiorno, al messaggio informativo, 

dal bacio inatteso, al saluto prima di andare a dormire. 

Consentire a tale surrogato di comunicazione, di sosti-

tuire le parole dette a viva voce, seppure via cavo, è qual-

cosa che non dovremmo consentire a nessuno; eccezion fatta

per amici intimi da poco emigrati in Papuasia. 

“Ti chiamo io” è la lapidaria conclusione delle conver-

sazioni con questo tipo umano. Trascorreranno giorni, tal-

volta mesi, prima che la profezia si avveri e che il telefono

emetta un trillo. Vivremo e moriremo sommerse da SMS. È

vero che questi sono strumenti di seduzione e che aiutano

durante il corteggiamento, ma, come tutte le cose, non biso-

gna eccedere. 

Gli uomini conoscono bene la sensibilità femminile nel

ricevere frasi sdolcinate in momenti inattesi: quanto ci piace! 

Però...una telefonata al giorno aiuta, se non altro, a ricordare

il timbro di voce dell’uomo che stiamo frequentando. 

Talvolta sembra che questo o quel messaggino ricevuto

sia uno standard precodificato nella lista:

- fase1 - me l’ha data

- fase 2 - non me l’ha ancora data
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Per questo, quasi mai ci troveremo il nostro nome, ma

vezzeggiativi come: splendore, cucciola, piccola, tesoro, ec-

cetera, eccetera. 

Mandare SMS semplifica la vita. Tutto qui. Dovremmo

imparare a diffidare degli uomini Telefono-dipendenti. Per-

ché? 

- Un SMS va bene per tutti i gusti e tutte le frequenta-

zioni. 

- Semplifica la vita: minimo sforzo per massimo rendi-

mento. Del resto, esprimere un concetto verbalmente, è più

difficile, perché comporta un confronto. 

- Al contrario delle chiamate, che possono essere re-

spinte o dirottate in casella vocale, gli SMS sono destinati

alla lettura. 

- Un SMS stimola la creatività e concede il via libera alla

menzogna. Non indica il luogo di provenienza, e rende più

facile l’esplosione della fantasia repressa maschile. In che

modo?  Scrive  di  essere  a  Milano  in  riunione,  invece  è  a

Dubai in vacanza con quella MILF del suo capo. 


Postilla per Lui

 Gli SMS sono graditi, soprattutto quando meno ce li

 aspettiamo, ma non sufficienti. Il telefonino è un mezzo che

 allunga o accorcia le distanze, ma una relazione va gestita

 anche attraverso il dialogo. La parola detta e non scritta, as-

 sume un potere diverso, più forte: è un irrinunciabile mezzo

 di contatto nelle relazioni tra persone, figuriamoci tra amanti! 
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Il Fuggitivo

 Il tempo manca solo a chi non ne sa approfittare. 

Gaspar M. de Jovellanos

Il Fuggitivo è un uomo con le qualità di un politico mo-

derno: ha una pianificazione settimanale serratissima, adora

gli incontri privati, è un ottimista e sfoggia sempre un fasti-

dioso sorriso di circostanza. 

Una volta un Fuggitivo mi ha detto: “Ho un buco”. Io

qualcuno in più, ma fa lo stesso. In realtà si riferiva al tempo

a disposizione per me. Con tono pacato e atteggiamento di

chi sta per farti un gran favore ha esordito così: “Tesoro, ho

un buco di 10 minuti per un caffé tra le 15:45 e le 15:55”. 

Inutile raccontarvi come è finita. 

Gli uomini sono fuori allenamento. Non sanno corteg-

giare, o almeno, non gli interessa. Sono molto impegnati e

credono di farti un favore dicendoti che, per te, hanno “un

buco” dalle, alle... Mia madre dice sempre che la colpa è

della donna, che si concede troppo facilmente e non si lascia

“desiderare” e corteggiare come dovrebbe. 

Secondo me il problema è un altro. Gli uomini hanno

più tempo libero delle donne e sanno gestirlo benissimo. Il

fatto è che non hanno tempo da dedicare a te. 

Ho conosciuto uomini con agende piene zeppe di ap-

puntamenti irrinunciabili: lunedì pokerino, martedì cena

cuori solitari dall’amico single, mercoledì calcio (in tv, cal-

cetto con gli amici o stadio), il giovedì riposo, il venerdì – se

hai  fissato  un  appuntamento  almeno  con  una  settimana

d’anticipo- forse con te, il sabato -quasi sotto tortura- con te, 

la domenica con i suoi amici, ma senza di te. 

I Fuggitivi non si rendono conto di quanto sia insop-

portabile il loro comportamento. Non vogliamo stare 24h su
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24 insieme, tutt’altro. Sta di fatto che non vogliamo neanche

essere il riempitivo per i tempi morti tra un paio di impegni

in solitaria. Stare insieme significa anche condividere spazio

e tempo. 

Quanto ci piace fare le crocerossine? Chi non lo è stata

per 5 minuti? Ci poniamo come obiettivo ultimo quello di

arrestare la corsa di uomini che non hanno alcuna voglia di

fermarsi neanche per un cambio gomme. Quello che cre-

diamo di avere solo noi, sta tra le gambe di qualsiasi altra

Fantastica Donna Singola. Il resto sono tutte cazzate. 


Postilla per Lui

 Non t’affannare. Lascia perdere la tua agenda elettronica:

 Outlook non ti stirerà i pantaloni e non ti servirà il pasto

 caldo quando sarai moribondo per due linee di febbre. 

Run, baby. Run! 
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Psyco

 Essere donna è un compito terribilmente difficile, 

 visto che consiste principalmente nell’avere a che

 fare con uomini. 

Joseph Conrad. 

Psyco è il diminutivo di psicopatico. Almeno una volta

nella vita, ciascuna Donna Singola si è imbattuta in un uomo

appartenente alla categoria. 

Le caratteristiche degli psicopatici sono facilmente rico-

noscibili: disinvoltura, fascino, grandiosità, menzogna pa-

tologica, spiccato narcisismo, comportamento manipolativo, 

mancanza di sensi di colpa, cialtroneria. 

Psyco è un calcolatore. Agisce a sangue freddo: è un

predatore che soddisfa il suo sovrasviluppato amor proprio

mediante fascino e manipolazione. Inoltre è un maestro in

monologhi autoreferenziali: nessuno può essere più bravo, 

più bello, più sexy e  charmant. 

Gli psicopatici sono molto bravi a mascherare il loro

vero sé davanti alle persone che vogliono manipolare e truf-

fare. Persino noi FDS, esperte ben addestrate in fatto di psi-

copatici,  difficilmente  riusciamo  ad  evitare  l’ostacolo  in

tempo, pur avendo ben nota la lista diagnostica dei tratti che

definiscono tale psicopatia. 

Psyco, che possiede un grandioso senso di autostima, è

anche caratterizzato da un’innata carenza di obiettivi reali-

stici a lungo termine, irresponsabilità e incapacità di accet-

tare le conseguenze delle proprie azioni. 

“Io sono fatto così” e “Te l’avevo detto, Tesoro”, sono le

affermazioni  che  preferisce  ripetere  alla  malcapitata  di

turno. Ovviamente “Tesoro” è un modo carino per ricordarti

che non rappresenti una frequentazione esclusiva, e che im-
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parare più nomi è difficile: troppa fatica per niente. Da qui

il fatto che uno Psyco che si rispetti colleziona molte rela-

zioni a breve termine con più donne contemporaneamente. 

Il suo vantaggio è possedere un  hard disk  dalla memoria ine-

sauribile. 

Purtroppo Psyco è perfetto sotto ogni aspetto: è bello, 

intelligente, spiritoso, oltre ad essere un vero gentiluomo:

guai a versarti un po’ di vino nel bicchiere o a scendere dalla

sua auto prima che lui stesso ti abbia aperto la portiera. Que-

sto è il Tipo Umano che ti tratta come se tu fossi Barbie prin-

cipessa al ballo. Per qualche tempo. Fino a quando Psyco

non svanisce nel nulla. Allora diventi una Bratz.  Prima o

poi, quel “Te l’avevo detto, tesoro” si materializza e lui sva-

nisce. 

Puf! 

Sì, lo stesso uomo che la sera prima ti ha detto quanto

meravigliosa sei, di non cambiare mai, perché sei la perfetta

incarnazione del suo ideale di donna, il giorno dopo ti saluta

con un bacio affettuoso sulla fronte e suggella il tutto con

un gelido: “Abbi cura di te”. 

Ecco a voi Psyco. Mi spiace ammetterlo, ma la categoria

non conosce differenze di razza, età, religione o ceto sociale. 

Le abbiamo provate tutte, le mie amiche ed io. Con queste

persone non si possono fare programmi che vanno oltre il

“Dove preferisci cenare stasera, Tesoro?”. 

Se lunedì chiedi a Psyco di accompagnarti al comple-

anno  di  una  tua  amica  il  sabato  successivo,  lo  stai  stres-

sando.  Gli  metti  ansia.  E  rappresenta  l’alibi  perfetto  per

uscire, chiudere la porta e sparire. 

Psyco va altrove, dove dovrebbe restare, perché mentre

tu  ti  interroghi  su:  cosa  ho  detto\fatto  di  male,  lui  è  già

pronto a gridare: “Avanti la prossima!” 
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Avanzo di magazzino

 Assioma di Andy Warhol: Si finisce sempre per

 dare  il  bacio  della  buonanotte  alla  persona  sba-

 gliata. 

Legge di Murphy

Una volta, Mapi Vj Rizzo ha scritto sulla mia bacheca

di  Facebook:  “Dovresti  scrivere  sulla  disparità  numerica

uomo-donna: è mai possibile che in qualunque posto si vada

su 50 persone, 40 sono donne - di cui almeno la metà carine-

e solo 10 sono uomini di cui almeno la metà o brutti o im-

pegnati?” 

Come darle torto? 

Noi donne rappresentiamo il 53% della popolazione

mondiale, siamo statisticamente più istruite, ma nella stra-

grande maggioranza dei casi, ci troviamo ad essere singole

per scelta altrui. Noi vorremmo avere una relazione semi-

seria, ma, in quei rarissimi casi in cui incontriamo un uomo

che  ci  piace,  ci  stuzzica,  e  che  ci  fa  star  bene,  prima  di

quanto possiamo immaginare, scopriamo che ha una mo-

glie, due figli, vive a Zurigo, è impotente, è un bastardo op-

pure è gay. 

Amiche mie, è a voi, meravigliose creature singole an-

cora in cerca della mela senza vermi e a me stessa che mi ri-

volgo.  Noi  Fantastiche  Donne  Singole  ci  lamentiamo  dei

nostri week end trascorsi in posizione alga marina sul di-

vano di casa a guardare intere stagioni di  Sex and the City  o

 Grey’s Anatomy, partecipiamo con entusiasmo a questo o

quell’evento che ci consentirà di conoscere Tipi Umani del-

l’altro sesso, con tutte le cattive intenzioni che fanno parte

del nostro essere, e ci struggiamo perché l’esito è tendenzial-

mente fallimentare. 
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A tutte noi dico: guardiamo per un attimo il bicchiere

mezzo pieno. Chiedo a ciascuna di voi di pensare al fidan-

zato o al marito di una vostra amica. 

Cosa state pensando? Anche io: non lo vorrebbe nean-

che un trafficante di organi. 

Lo vedete? È  probabile che sia un rompipalle, beone, 

depresso e asociale. Adesso pensate alla moglie del tipo cui

avete pensato. Pensate a tutti gli anni in cui lei è stata spo-

sata mentre noi eravamo felicemente da sole. Mentre lei si

struggeva in stressanti preparativi nuziali e si divideva tra

cene  a  casa  di  suocera  e  parenti,  o  trascorreva  nottate  in

bianco a cambiare pannolini e sterilizzare biberon, noi face-

vamo il tour in notturna di tutti i locali della nostra città e

viaggiavamo in lungo e in largo per le strade della Califor-

nia. 

Guardiamoci intorno: partecipiamo a feste, cene di la-

voro, aperitivi, brunch, e altri eventi mondani, con la spe-

ranza di trovare un tipo mediamente interessante. Invece ci

troviamo accerchiate da altre Fantastiche Donne Singole. Di

genere  maschile  troviamo  solo  Spritz,  Mojito,  e  qualche

amico che passava da lì per caso. 

Rimangono solo gli Avanzi di magazzino, ovvero ciò

che altre Donne Singole hanno testato e gettato. Facciamo-

cene una ragione. 
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L’Adolescente metrosessuale

 Un uomo solo a trent’anni è un single, un figo, ha

 la sindrome di Peter Pan. Una donna a trent’anni

 sola è additata come Hannibal Lecter all’ora del-

 l’aperitivo. 

Geppi Cucciari

Peter Pan è un classico della letteratura per ragazzi e

della vita di ogni donna. Mi riferisco ai cinquantenni con lo

sviluppo mentale di quindicenni: eterni adolescenti con la

predilezione per i sotterfugi rispetto alla chiara esposizione

alla luce del sole. 

Gli Adolescenti metrosessuali sono Tipi Umani incapaci

di una crescita mentale, che cercano con tutte le forze di bloc-

care anche quella fisica, eccezion fatta per l’escrescenza in-

guinale. Non è un caso che sono proprio loro i più affezionati

clienti di profumerie e beauty farm, quelli che quando ti chie-

dono se possono usare il bagno, ne approfittano per curio-

sare tra le tue miracolose e costosissime creme per il viso. 

Questi eterni Adolescenti metrosessuali, oltre a provare

un sottile piacere nel sapere che dimostrano almeno 10 anni

in meno rispetto a quelli chiaramente indicati sul proprio

documento d’identità, sono tutti accoppiati con coetanee che

ignorano il vizietto dei loro cortesi gentiluomini. Questi, in-

fatti, non perdono occasione per fare i cascamorti con altre

donne, ovviamente molto più giovani, ma preferibilmente

con abitazione indipendente. Il loro amor proprio e la per-

sistente e sovrasviluppata autostima vengono glorificate dal

fatto di potersi permettere anche solo qualche contatto con

giovani rappresentanti del gentil sesso. 

Questi uomini credono di potersi permettere una dop-

pia vita in cui la moglie\compagna\concubina, è la “giusta” 
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metà della mela da sfoggiare in pubblico per mantenere lo

status  borghese  faticosamente  conquistato.  Ma,  tengono

sempre un piedino oltre la porta, e, nel tempo libero, colti-

vano l’insano hobby di provarci con donne che hanno 20

anni di meno. È innegabile l’esclusivo vantaggio degli uo-

mini: hanno uno spettro di età maggiore per scegliersi una

partner, dalla ninfetta liceale all’ospite del reparto di geria-

tria femminile. 

La filosofia di questi individui è: non rinuncio a niente, 

posso permettermi tutto, in fondo…che male c’è?!? Poveri

adolescenti imprigionati in corpi segnati dal tempo, che si

ostinano a fare i piacioni. 

Molta forma e poca sostanza non evitano a tali indivi-

dui di scadere nel ridicolo. Non è un caso che le prede pre-

ferite abbiano una dimora esclusiva: in tal modo, i nostri bei

Peter Pan dai (pochi) capelli grigi, possono permettersi di:

1. Chiamare a tutte le ore del giorno e della notte. 

2. Presentarsi sotto casa a tutte le ore del giorno e della

notte. 

3. Credere che siamo disponibili 24h su 24h. 

Non si scomodano neanche ad invitarci a cena fuori. Al

massimo  inviano  un  messaggino  chiedendo  se  siamo  o

meno  in  casa,  così  possono  passare  per  fare  “due  chiac-

chere”  e  pensano  di  aver  prestato  fede  al  proprio  giura-

mento  di  eterni  galantuomini  portando  una  bottiglia  di

buon vino. 
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L’Egomaniaco

 Un uomo pieno di sé è sempre vuoto. 

Charles Régismanset

Narciso, ovvero: quanto sono bello, quanto sono figo. 

L’egomaniaco è un fuggitivo egocentrico caratterizzato da

una vuota eloquenza incantatrice. Tutto qui. 

È un bugiardo cronico, un egoista che non sa che par-

lare di sé. Un uomo che ha un solo bisogno costante: essere

ammirato. Sempre e comunque. Il verbo amare è quello che

preferisce, ma solo usato alla prima persona singolare. 

Narciso è incapace di guardare oltre alla sua propria

immagine. È pervaso da un’innata e patetica autogratifica-

zione. 

Questo,  ovviamente,  gli  impedisce  di  avere  rapporti

umani sinceri e duraturi con l’altro sesso. Bara persino con se

stesso, arrivando a credere fermamente nelle cazzate che dice. 

Sembra l’uomo ideale. Un giorno professa il culto della

donna e il giorno dopo è pronto a calpestarla. 

L’Egomaniaco non si assume alcuna responsabilità. Sei

la sua accompagnatrice, niente di più di un bell’oggetto da

sfoggiare, al pari di un Rolex o un Dupont. 

Vive le relazioni senza impegno. Ama piacere, essere

ammirato  e  gratificato.  Tutto  ruota  intorno  ai  suoi  stati

d’animo. Non s’interessa a te: non sei la sua priorità. Vive

sempre  sulla  difensiva,  nel  timore  di  concedersi  troppo. 

Guai a criticarlo: tutto ciò che fa è ben fatto. 

È talmente arrogante e presuntuoso che si diverte a co-

gliere i punti deboli del suo prossimo, e farli notare è uno

dei suoi passatempi preferiti. 

L’egomaniaco nega a se stesso i sentimenti che prova. 

Ciò che sente è vero, ma solo in quel preciso momento, il
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giorno dopo é già un’altra cosa. È una persona impermeabile

che difficilmente si lascia invadere dall’altro. L’aderenza è e

rimane una questione puramente sessuale. 


Postilla per Lui

 Smettila di spacciare 20 centimetri per 10 (scarsi). 
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TIPI UMANI PARTE SECONDA: 

 I Sempre Utili

L’Usato garantito e la sopraffina  Arte del ripescaggio

 L’uomo saggio non è un utensile destinato a un

 solo uso. 

Confucio

Quando una relazione finisce, che sia tu o meno la parte

lesa, inizia inevitabilmente, un periodo di smarrimento e

frustrazione.  Può durare qualche giorno o un paio di mesi, 

ma una cosa è certa: passerà. 

Inizia un nuovo capitolo e con esso, la fase di riabilita-

zione. Le giornate sono scandite da nuove abitudini: lan-

ciare freccette contro la foto dell’ex appesa sul frigo, aprire

il cassetto dove sono stipati tutti gli oggetti che ti fanno pen-

sare a lui - se stanno in un cassetto o sono molto preziose, 

o  lui  era  un  taccagno,  o  ancora  hai  già  portato  tutto  al

monte dei pegni -, il primo pensiero è quello di collegarti a

Facebook per leggere la sua bacheca e visitare il profilo di

tutte le donne con cui ha stretto amicizia (trovandole tutte

più brutte, più grasse e indescrivibilmente insignificanti), 

segnare sul calendario quanti giorni sono trascorsi dall’ul-

tima volta che siete stati insieme, eccetera, eccetera. 

Poi accade qualcosa. Un bel giorno ti svegli, e scopri con

piacevole stupore, che le malsane abitudini che ti hanno ac-

compagnato fino a quel momento non ci sono più. 

Bene. Il lutto è stato elaborato e può iniziare la fase di

recupero. Ricomincia a godere dei vantaggi di essere Donne

Singole. 

Finalmente ti accorgi di essere guarita. Basta rimanere

rintanate in casa! Richard Gere è stato profumatamente pa-

gato  per  andare  a  recuperare  a  domicilio  la  sua   Pretty

 woman: nella vita reale, non ci sono uomini che compiono

tali prodezze in nome dell’amore. Inoltre, se come me non

 47

hai la scala antincendio, l’unico uomo che può arrampicarsi

al terzo piano è Spiderman. 

Noi Donne Singole con i piedi per terra, se vogliamo un

uomo, dobbiamo cercarcelo da sole, scendendo nuovamente

in pista. Ad un certo punto, bisogna riprendere a pensare a

faccende serie, e il sesso è una di queste. 

Questo è il momento ideale per il ripescaggio dell’Usato

garantito. Sì, perché in questo momento non ci interessa but-

tarci a capofitto, corpo e anima in una nuova relazione. Dob-

biamo ancora riprenderci del tutto dall’ultima batosta. Ci

troviamo quindi davanti un bivio: investire tempo a fre-

quentare gente nuova, pur sapendo che i miracoli non esi-

stono,  oppure  ripescare  qualche  ex  compagno  di  letto? 

Qualcuno già collaudato, col quale non c’è mai stata alcuna

implicazione sentimentale? 

La prima rappresenta probabilmente l’alternativa più

stuzzicante, non v’è dubbio, ma in questa fase regna il pes-

simismo cronico. Ciò che ci serve è quindi un uomo che ci

faccia star bene senza troppe pretese. Per questo, il ripescag-

gio può rappresentare un buon riscaldamento in previsione

della partita successiva. 

Quali i vantaggi? Eccone alcuni:

– Non devi raccontare chi sei-cosa fai-da dove vieni. Lo

sa già. 

– Puoi andare al sodo evitando i preliminari. 

– Sa già cosa ti piace e cosa no. 

– Se non hai fatto la ceretta il giorno prima non avrai gli

attacchi di panico. 

– Il giorno dopo non si aspetta sms o telefonate. E ne-

anche tu. 

Penso che quello del ripescaggio sia l’unico modo indo-

lore per ributtarsi nel mondo delle relazioni. Il sesso è un

ottimo modo per rimettersi in forma dopo un periodo di

magra e overdose di alcool e cioccolato. 
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Gli uomini possono essere utili, almeno a questo. Del

resto, come ha scritto una donna di cui non ricordo il nome, 

se non ci fossero uomini, potremmo vivere in un mondo di

sole  donne  felici  e  grasse...ma  quanto  ci  mancherebbe  il

sesso! 
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Fatti un Vicino

 L’al di là è così vicino che basta un secondo per rag-

 giungerlo. 

Pino Caruso

Alcune donne conoscono gli  outfit  giusti per ogni occa-

sione. Al pari di Enzo Miccio, potrebbero scrivere la guida

alle tendenze per la prossima collezione primavera-estate:

il bianco è il colore protagonista, le zeppe le scarpe da pre-

ferire, i costumi più alla moda presentano sfumature tenui

e pare si potranno indossare gli shorts in ufficio. 

A questo bisogna aggiungere l’attitudine in costante au-

mento del farsi un vicino. 

Per affrontare al meglio la crisi economica, pare si pre-

ferisca optare per relazioni goliardiche approfittando del vi-

cino di casa. In tal modo si risparmia sul carburante, non è

necessario cenare fuori e soprattutto si può godere della

massima quiete garantita dalle mura domestiche. Al pari

delle spedizioni anonime di giochetti intimi, puoi avere il

privilegio di un ospite in casa senza che questo debba essere

reso pubblico. 

Certo, bisogna avere il vicino giusto! 

La  tendenza  è  in  costante  aumento.  Un  vicino  è  per

sempre. No stress è la parola d’ordine. 

Stanca di prepararti? Basta bussare alla porta amica e

chiedere asilo. 

Non hai voglia di cucinare? Un buon vicino ha sempre

qualcosa da offrirti ed in grado di saziarti. 

Ci pensavo giusto l’altro giorno, quando ho incontrato

per le scale il mio bellissimo vicino di casa. Abbronzato, 

bello. Purtroppo anche sposato e padre di due piccoli gioielli

di perfezione. 
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Approfondire certe conoscenze é un ottimo modo per

mettere in pratica quella che gli americani chiamano  seren-

 dipity: trovi una cosa mentre ne stai cercando un’altra. E così, 

mentre cerchi l’anima gemella, puoi trastullarti in compa-

gnia dell’amorevole dirimpettaio. Mi raccomando quindi:

quando deciderai di cambiare casa perché dove abiti adesso

sei circondata da famiglie con bambini e pensionati, preoc-

cupati di conoscere anzitempo coloro i quali potranno es-

serti vicino nei momenti di magra. 
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Il Gigolò

 Il denaro non dà la felicità; ma ti permette di sce-

 glierti l’infelicità̀ che più ti piace. 

Pierre Jean Vaillard

I soldi non fanno la felicità, la comprano. 

Oggi è (quasi) tutto in vendita. Una Donna Singola è

libera di avere ciò che desidera firmando un assegno o

strisciando la carta di credito. Ti si è intasato il tubo di sca-

rico sotto il lavello della cucina? Devi risolvere il problema

inondazione provocata da un guasto alla lavatrice? Hai la

necessità di cambiare la ruota dell’auto dopo aver forato? 

O semplicemente desideri più di ogni altra cosa una doz-

zina di massaggi rilassanti per sopperire alla carenza di

affetto? 

Se hai i soldi, puoi permettertelo. Pagando, puoi anche

avere un uomo da utilizzare come credi. Così come l’idrau-

lico, l’antennista e il massaggiatore, anche la scelta di un ac-

compagnatore, comporta un esborso di denaro proporzionale

alla necessità. 

Si parla tanto di donne in vendita, trascurando i nume-

rosi siti di gigolò, accompagnatori occasionali e gente co-

mune, che mette in vetrina il proprio corpo con tanto di

listino prezzi.  Uomini in pose da culturisti sfigati, soprac-

ciglia tatuate e artificialmente glabri. Niente per i miei gusti, 

insomma.  Eppure,  in  Italia  le  donne  effettuano  circa  800

transazioni al mese per i servizi prestati da uomini che così

ci campano le famiglie. 

Non si tratta di sesso, ma solo e soltanto di approvvi-

gionamento in tempo di magra. Apri un catalogo online e

scegli il volto dell’uomo che ti si abbina meglio al nuovo co-

lore di capelli o all’incarnato appena abbronzato, tutto qui. 
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Gli  accompagnatori  a  pagamento  garantiscono  bella

presenza,  savoir faire, auto di lusso e momenti di indimenti-

cabile galanteria. È tutta una questione di prezzo: quanto sei

disposta a pagare? Tanto sarà il beneficio che otterrai. 

Se per il sesso sono necessarie alchimia e fiuto, per ri-

solvere  il  problema  di  una  sera  l’accompagnatore  può

anche  andar  bene.  Metti  un  matrimonio,  una  festa,  un

evento qualsiasi cui si è invitati a partecipare, dove hai la

certezza di incontrare il tuo ex in compagnia dell’attuale fi-

danzata\amica\moglie. Quale miglior occasione per richie-

dere un finanziamento a fondo perduto e investire l’intero

importo in un bell’abito, un paio di scarpe di Jimmy Choo

e un bel maschietto che ti tenga per mano e sia obbligato a

fare la fila al buffet per servirti poi il pasto ancora caldo? 
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Il Toy Boy

 L’età non ti protegge dall’amore. Ma l’amore, in

 una certa misura, ti protegge dall’età. 

Jeanne Moreau

L’uomo giovane va di moda. Come la  Birkin  di Hermés

e l’intimo di Victoria’s Secrets. 

Basta pensare a Demi Moore, Valeria Golino, Antonella

Clerici, le mie amiche Ilenia, Giada, Marcella ... hanno scelto

tutte un uomo più giovane. 

Fino  a  pochi  anni  fa  una  relazione  di  questo  tipo

avrebbe scatenato resistenze molto forti. Anche se nessuno

ha mai criticato Picasso per aver sposato Jacqueline, di 47

anni più giovane, o Charlie Chaplin che sposò la sua Oona

quando aveva già sostituito la terza dentiera. 

Come sempre le abitudini degli uomini, celebri e non, 

sono state accettate con maggior naturalezza e senza troppi

polveroni. Anzi... un uomo che frequenta una donna più

giovane è considerato un piacione, uno che con le donne ci

sa fare... uno sciupafemmine! 

Io  ho  avuto  solo  una  brevissima  e  fallimentare  espe-

rienza  con  un  uomo  più  giovane.  Preferisco  partner  più

grandi, molto più grandi. Anagraficamente intendo. In ogni

caso mi sono quasi sempre confrontata con l’unico neurone

che non è perennemente in ferie. Ma questa è un’altra storia. 

Perché oggi le donne scelgono uomini più giovani? Pro-

babilmente perché vogliono il meglio, e cosa c’è di meglio

di un uomo giovane e bello che ti adora? Persino Antonella

Clerici, che ha sposato uno splendido esemplare di ciocco-

latino al latte, confessa che le motivazioni sono ben altre. 

Le gioie che può darti un uomo fresco e tosto vanno ben

oltre  la  giovane  età.  Siamo  sempre  lì.  Il  problema  è  che, 
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quando sono gli uomini a farlo, appaiono sexy e affascinanti

e quando siamo noi a preferire i più giovani veniamo cata-

logate come donne tristi o affamate di sesso. Ma secondo

voi Demi e Madonna, hanno problemi a trovare un esem-

plare di maschio etero e single? Io credo di no. Si tratta solo

di gusti. Spesso le donne cercano uomini più maturi e ricchi

d’esperienza, mentre a volte i ruoli si invertono e nasce la

passione tra uomini giovani e aitanti con belle donne dal na-

vigato potere seduttivo. Fascino femminile che rimane im-

mutato  nonostante  la  non  più  giovane  età  o  tardive

rimembranze del complesso Edipico? Una Milf arrapa più

di una teenager. 

Noi Donne Singole non ci lasciamo condizionare dalla

data impressa sulla carta d’identità. Ce ne infischiamo se lui

ha 10 anni di meno. Ci piace? Noi piaciamo a lui? 

E allora non perdiamo di vista l’obiettivo e godiamocela

finché dura. 
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L’Amico nel letto

 E chi muore senza portare nella propria tomba al-

 meno una pedata ricevuta in dono da un amico? 

William Shakespeare

 Harry ti presento Sally  ha sancito che l’amicizia tra uo-

mini e donne non può esistere. Bene, è giunta l’ora di sfatare

questo falso mito. Ci sono uomini con cui una Donna Sin-

gola non andrebbe a letto e tuttavia ama incondizionata-

mente. Questi sono gli Amici nel letto. 

L’Amico nel letto è l’uomo perfetto per le coccole senza

sesso. Quello che ti sistema il plaid sulle gambe e ti massag-

gia i piedi mentre guardi il tuo film preferito. Ti porta Rum

e cioccolato fondente e ti sussurra parole dolcissime senza

che tu gli dia niente in cambio. Un uomo al quale non devi

chiedere e non devi dire. Un uomo che c’è, sta lì, e riscalda

il lato inutilizzato del divano mentre tu ozi. È l’uomo coper-

tina e con lui non devi preoccuparti di nulla: di parlare se

non ne hai voglia, di ridere se ti viene da piangere, di fingere

di stare bene quando sei a pezzi. 

Gli Amici nel letto sono quelli con i quali si divide il

letto senza però fare sesso. Né completo, né ridotto, né io

faccio e tu guardi o viceversa, niente di niente. 

Se dormi con un amico puoi dormire con il pigiama in

pile e non preoccuparti di essere sexy. Se hai deciso di an-

negare le tue paturnie da cuore infranto nell’alcool e hai

scolato una bottiglia della peggiore vodka in commercio, 

puoi evitare di lavare i denti, incurante dell’impellente ali-

tosi  fulminante.  Non  t’importa  se  hai  saltato  l’appunta-

mento  dall’estetista  e  puoi  indossare  i  calzettoni  rosa  di

Hello Kitty che la tua amica ti ha regalato a Natale.  Con un

Amico nel letto, puoi guardare una serie intera di Sex and
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the City senza dover sopportare gli insulti a Samantha, la

tua preferita. 

Un Amico nel letto è come l’assicurazione sulla vita. No

ti penti mai di pagare le rate. 

Un Amico nel letto è il punto di vista maschile a portata

di mano, nonché l’interprete più lucido delle azioni appa-

rentemente immotivate del tipo umano che stiamo frequen-

tando. Al contrario di un’Amica di salvataggio, l’Amico nel

letto ci metterà immediatamente di fronte al fatto compiuto

con implacabile freddezza. Se poi è gay, ancora meglio: ci

aiuterà a scegliere il taglio di capelli ed il look più appro-

priato per affrontare il mondo con un aspetto nuovo. 

È il tipo umano che ha più funzioni di un programma

Top  Secret  della  NASA.  Quello  che  indovina  sempre

quando hai bisogno di lui, l’amico che c’è. È il compagno

ideale di viaggi, un consigliere, sempre ottimista, con una

cassetta di attrezzi pronta per l’uso e sempre a portata di

mano. 

Ti guarderà negli occhi, ti scruterà a fondo e riuscirà a

consolarti.  Inoltre,  sa  usare  il  trapano,  il  che  rende  tutto

molto più interessante. Una Donna Singola che si rispetti, 

può rinunciare a tutto, persino alla BB Cream. Ma ad un

Amico nel letto, no. 
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Il Signorino

 Un gentiluomo è un lupo paziente. 

Henrietta Tiarks

Non tutti siamo fatti per vivere in coppia. 

Oggi sono sempre di più gli uomini singoli che, orgo-

gliosi del loro status, nonostante i pregiudizi che gli girano

attorno, amano andare a caccia di prede del gentil sesso. 

Care Donne Singole, fate molta attenzione a questo tipo

uomini che in genere ci sanno fare, sanno flirtare e far cadere

le donne nella loro rete. 

L’uomo singolo generalmente è un cacciatore, ama tra-

scorrere  il  tempo  con  gli  amici  e  uscire  per  conquistare

nuove donne. Gli piace lanciarsi nella vita notturna locale

evitando le uscite tra coppie e prediligendo quelle in branco, 

dal momento che il suo obiettivo principale è quello di con-

quistare più donne possibile ed essere ammirato dai suoi

amici per le sue doti da macho. 

Da tutto questo, prende le distanze il Signorino. 

Il Signorino, rifiuta l’appellativo di single e ama defi-

nirsi con l’accezione utilizzata principalmente nella versione

femminile, ovvero “signorina”. 

Nonostante l’innato spirito da conquistatore, il Signo-

rino è principalmente un osservatore attento delle consuetu-

dini  femminili.  Rispetto  al   macho  man  di  cui  sopra,  pur

collezionando anch’egli una serie illimitata di flirt e altret-

tanti periodici ritorni di fiamma (noti anche come “richia-

mini”), il Signorino ha un cuore, e sogna, in fondo, di trovare

una donna che gli stia accanto e che gli dimostri il suo amore. 

Non ama le scorribande tra uomini, il signorino ha molte

amiche donne, conosce profondamente l’animale femmina e

non perde occasione per indagarne i lati più intimi. 
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Malgrado le apparenze quindi, l’idea di avere un rap-

porto fisso e duraturo non è per il Signorino una semplice

illusione: molto spesso dietro la corazza stereotipata del  vi-

 veur  si nasconde infatti un morbido ripieno di cioccolato che

aspetta solo di essere gustato dal palato giusto. 

È proprio per questo che le esperienze con donne di

rimbalzo, non fanno che persuaderlo ulteriormente che lui

è sì alla ricerca della donna giusta, ma a ciascuna di quelle

incontrate manca sempre qualcosa di indefinibile. 

La spiegazione è semplice: il Signorino è più vicino ai

quaranta che ai trenta, vive da solo e ha un discreto reddito. 

Da  un  lato  vuole  trovare  l’amore  vero,  ma  dall’altro  non

vuole rinunciare alla sua libertà e alle serate con gli amici

perché questo  potrebbe rappresentare la rinuncia ai propri

spazi. 

Se volete conquistare un signorino fategli capire non lo

soffocherete, e che la vostra relazione non sarà un limite ai

suoi spazi di libertà. Il Signorino è un gentiluomo che sa

aspettare. 

 60

L’Onnipresente

 Gli uomini spesso ammettono: «Si desidera sempre

 ciò che non si può avere». Con una stronza non è

 mai possibile pensare di averla in pugno. Dato che

 l’uomo non la conquista mai del tutto, non smette

 mai di darle la caccia. 

Sherry Argov

Dai cassetti della memoria riaffiora sempre qualcosa. 

Non sempre qualcosa di buono, ma capita che quando stai

lì, nel tuo lettone, crogiolandoti nel dolce far nulla, la mente

si metta a fare voli pindarici per poi scaraventarti in questo

o quell’evento del passato, a ricordarti qualcosa o qualcuno. 

E finisci col pensare ad alcuni uomini sui quali sei inciam-

pata negli anni. E chiudi il cerchio concentrandoti su chi, 

più degli altri, ha lasciato il segno. 

Sì, perché su qualcuno si incespica senza neanche ac-

corgersene, ma su qualcuno ci si sofferma. E poi ci sono

quelli che, passano gli anni, le stagioni, cambiano le fasi

della vita, ma restano lì, a voler occupare prepotentemente

quel cassetto della memoria che non facciamo che riaprire

per controllare che tutto sia nel posto giusto. 

Si  tratta  degli  uomini  Onnipresenti,  che  rimangono

nella nostra vita come le correnti: vanno e vengono come se

ci fosse una perenne energia che ci allontana e poi ci riavvi-

cina. Un pò come l’alta e la bassa marea, che ti mostra la col-

lina di Mont Saint Michel in modo differente: circondata di

terra o d’acqua. 

Sono uomini per i quali si prova un amore viscerale e

poi un odio profondo. Di quelli che quando finisce una sto-

ria, maledici il giorno in cui li hai incontrati e daresti qual-

siasi  cosa  per  non  dover  sentirne  la  mancanza.  Niente
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emozioni, niente lacerazioni per un amore che rinneghi e

che credi non avrebbe mai dovuto nascere. Quando poi il

dolore diventa estraneo e la ferita si rimargina accade di ral-

legrarsi per i momenti trascorsi insieme e si inizia ad avver-

tire l’assenza di ciò che ci faceva star bene. 

Un giorno ripeschi i momenti belli: le parole che hanno

lasciato il segno, gli abbracci dimenticati e le attenzioni di

cui non hai ancora imparato a fare a meno. 

La vita segue il suo corso, indipendentemente dai nostri

piani. Ci troviamo a cantare note stonate con voce malferma

e ci sentiamo in salvo. Poi quel cassetto della memoria si ria-

pre a causa di uno scossone e cosa accade? Rivedi ciò che di

bello  quella  persona  ti  ha  lasciato,  pensi  ai  sorrisi,  agli

sguardi  d’intesa,  alla  passione  che  ancora  ti  fa  tremare

quando percepisci il suo profumo in una stanza. E inizia a

credere che forse...magari... 

Il giorno dopo bruci tutte le sue fotografie e vorresti im-

palarlo. 

Niente da fare. Pentirsi degli errori commessi è sem-

plice. Ancor di più è convincersi di non aver mai sbagliato

nulla.  Anche  se  abbiamo  riflettuto  sulle  possibili  conse-

guenze, meditato sugli eventi che le nostre azioni avrebbero

innescato, ai luoghi dove la scelta ci avrebbe condotto, è

tutto molto difficile. 

O forse no. Non importa. 
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CAPITOLO SECONDO

 Questioni intime*

*Credo sia molto importante prendersi cura dei bambini, degli anziani

e dei deboli di cuore. Per questo, a tutti loro, sconsiglio la lettura di

questo capitolo. 


A proposito di Sesso

 E  la  vita  ride  di  noi  come  una  vecchia  puttana

 sdentata mentre ce la scopiamo ad occhi chiusi. 

Margareth Mazzantini

Ah, il sesso. Era ora, starete pensando. Un miracolo a

titolo gratuito sempre a portata di mano. Uno dei maggiori

piaceri della vita. Qualcosa di cui possiamo godere sempre, 

in  solitudine  o  in  compagnia,  l’unico  piacere  ipocalorico

privo di effetti collaterali che ci è concesso in vita. Ma siamo

Donne Singole, e se parliamo di sesso siamo tutte “bottane”. 

Non parliamo delle donne del Sud che di sesso esplicito non

parlano in pubblico, perché non sta bene. 

A  scuola  non  ci  insegnano  nulla  e  tutto  ciò  che  sap-

piamo lo dobbiamo alle letture del giornaletto per adole-

scenti  “Cioè”.  Siamo  costrette  a  divenire  consapevoli  di

come vanno quelle due o tre  questioni intime che riguar-

dano il nostro piacere solo parlandone tra di noi, quando

però siamo abbastanza grandi da aver commesso già qual-

che cazzata. 

Sin dall’infanzia, siamo bombardate da catoni animati

che iniziano da “C’era una volta” e finiscono con un lapida-

rio “e vissero felici e contenti”. La nostra educazione ses-

suale  è  imperniata  sulla  coppia:  le  api  si  accoppiano, 

Barbapapà e Barbamamma hanno una famiglia, … Il sesso

è inteso e spiegato soltanto come un’esperienza da condivi-

dere e finalizzata all’obiettivo ultimo della procreazione. 

Non c’è cultura sul piacere femminile singolare, cosa che, 

invece, andrebbe resa obbligatoria come l’uso del contorno

occhi dopo i trentacinque anni. 

Troppo tardi impariamo che bisogna godere non del

godimento altrui, ma del nostro. Prendiamo consapevolezza
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di essere un territorio libero dove nessuno può piantare la

bandierina  della  conquista  dopo  aver  incassato  parecchi

colpi. 

Che siamo nostre e dobbiamo essere autosufficienti in

tutto e per tutto, sembra sia relegabile al solo autosostenta-

mento alimentare. Per fortuna, la presa di coscienza che il

sesso minimo garantito è in grado di provocarci più gioie di

un amplesso in coppia arriva, prima o poi. 

Non avete ancora sperimentato? Non rimandate mai il

piacere: mettetevi comode, a letto, servitevi da bere e  tanto

Piacere a voi! 
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Ludovico ed altri sollazzi femminili

 Se Dio avesse voluto impedirci la masturbazione, 

 ci avrebbe fatto le braccia più corte. 

George Carlin

La gente si tocca quando vede un gatto nero e per evi-

tare la sfiga. Molti non trovano occasioni migliori per farlo, 

e non sanno quello che si perdono. 

Gli uomini si ammazzano di seghe. E noi? La mastur-

bazione  è  una  cosa  da  maschi,  ma  per  fortuna,  alla  do-

manda:  “Che  sport  pratichi?”  capita  di  ottenere  risposte

entusiasmanti come, ad esempio: “L’autoerotismo”. 

Tale disciplina è di certo meno rischiosa del pattinaggio

sul ghiaccio e del bungee jumping e più divertente della ma-

ratona di New York o della scalata del Monte Bianco. Pur-

troppo molte donne lo praticano, ma non hanno il coraggio

di ammetterlo, pensando che sia un piacere destinato al pri-

vato ed esclusivo ludibrio dei soli uomini. 

La masturbazione concede rari momenti di pura gioia

e privarsene sarebbe una follia immotivata. Non se ne parla

per vergogna, per pudore, perché “non sta bene” che una

rappresentante del gentil sesso faccia conversazione su mo-

dalità e strumenti a supporto di una pratica antica e mera-

vigliosa. 

Care  Donne  Singole,  imparare  a  coccolarsi  regolar-

mente fa bene all’autostima e alla pelle e, unito a regolari

esercizi di Kegel, risulta una delle poche attività fisiche che

giovano alla salute senza sottoporre il corpo ad inutili stress

“da palestra”. 

Masturbarsi è necessario per poter presentare, quando

ne avremo occasione, nel migliore dei modi al nostro par-

tner quello che ci piace. È l’anteprima per riscaldare i motori:
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un rito unico, personale ed irripetibile che genera relax puro. 

L’orgasmo è orgasmo, non c’è una via di mezzo. Lo rag-

giungiamo come ci pare e come ci va. Anche da sole. Pos-

siamo  lasciarlo  lì  in  sospeso  quanto  vogliamo,  possiamo

rincorrerlo, sognarlo, condirlo di risate, di sensi e dolore, di

sapori e odori che ci piacciono e di tutto ciò che ci da pia-

cere. 

La stimolazione manuale è la più antica arte del piacere

in solitaria e, alle principianti, consiglio di iniziare con Lu-

dovico, che diventa per incanto e per una manciata di mi-

nuti, il dito amico. 

In fatto di nomenclatura sessuale, la fantasia maschile

supera di certo la nostra, almeno in questo caso. Quando si

tratta di nominare la propria mano, si va dalla classica Fe-

derica, la mano amica, a Manola, la mano che ti consola, pas-

sando  per  Adele,  la  mano  fedele  a  Veronica,  la  mano

supersonica. Per non parlare di Donatella, la mano porcella

e Sveva, la mano che solleva. C’è poi chi usa Minerva, la

mano di riserva e Roberta, la mano esperta. 

Ce n’è per tutti i gusti, insomma. L’importante è non far

mancare questa gioia dalla nostra vita. 
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Con te o senza di te

 Coito ergo sum. 

Anonimo

Il sesso orale è il regalo più gradito che puoi fare e rice-

vere. 

Dicono ci siano uomini a cui non piace: io devo ancora

incontrarne uno. 

Chiunque sia in grado di praticare del buon sesso orale, 

ha un talento che difficilmente verrà dimenticato. 

Pensate per un attimo agli ultimi uomini della vostra

vita. Se tra questi ce n’era uno esperto nell’arte del  cunnilin-

 gus, sono sicura che probabilmente è ancora nei vostri pen-

sieri e sicuramente popola i vostri sogni. 

Ora, veniamo a noi. La  fellatio è impegnativa, ma neces-

saria. 

Non venitemi a dire che non sapete come si fa, che com-

binate sempre pasticci e che non sapete dove mettere la lin-

gua o che vi avanzano sempre un paio di denti…  Nell’era

di Youporn non concedo alibi: non potete essere imprepa-

rate. 

Non ammetto critiche femministe del tipo: “non lo fac-

cio perché è un atto di sottomissione nei confronti del par-

tner”.  Avere in bocca qualcosa da succhiare più grande di

un Chupa Chups può essere complicato, ma non impossi-

bile. Se avete imparato ad andare sui pattini a rotelle, e a pe-

dalare in città come Palermo senza farvi ammazzare, potete

certamente migliorare nella pratica che vi darà più fama e

gloria di una medaglia d’oro nel nuoto sincronizzato. 

È a voi che mi rivolgo. Innanzitutto, mettete da parte

l’ansia da prestazione: che lo facciate bene o male, comun-

que del vostro pompino se ne discuterà al bar. Gli uomini
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si vantano delle prodezze delle proprie partner, è un dato

di fatto. 

L’unica cosa che vi consiglio di fare è: sperimentate! Se-

guite il vostro istinto e cercate di divertirvi. L’unico accor-

gimento  che  dovreste  sempre  tenere  a  mente  è:  prestate

attenzione  alle  reazioni  del  vostro  uomo  e  non  stringete

troppo la morsa. Capirete dai suoi segnali se la via che avete

intrapreso è quella che lo porterà al Luna Park, sulla sua gio-

strina preferita. 

Se proprio vi disgusta, c’è un piano B. Provate con i pro-

filattici aromatizzati. Ce n’è per tutti i gusti. 

Alle neofite consiglio di non iniziare con il 69, è una po-

sizione sopravvalutata e nessuno dei partner riesce a con-

centrarsi come dovrebbe. 

Attenzione! Non credete agli uomini che professano:

“No, Tesoro, se non ti va fa nulla, non preoccuparti. Che sarà

mai un matrimonio di 30 anni senza pompini!”. 

Sono minchiate. 

Care Donne Singole, rendetevi conto che quello che non

date ad un uomo dentro casa, lo andranno a cercare altrove. 


Postilla per Lui

 Molte donne preferiscono il cunnilingus alla penetra-

 zione ed essere bravi in questa “specialità” erotica può essere

 un’arma importantissima a tua disposizione per far impazzire

 di piacere qualsiasi donna. Occhio però a non essere frettoloso:

 prendi tutto il tempo di cui hai bisogno (e di cui abbiamo bi-

 sogno noi!). Non mettere il naso nel nostro giardino dell’Eden

 per poi abbandonarlo dopo un paio di minuti. 

Grazie
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Un dildo è per sempre

 Gli amanti vanno e vengono, ma tu puoi mante-

 nere un costante idillio con te stessa. 

Thomas Dorso

Si avvicina il Natale e la tentazione di fare uso impro-

prio delle decorazioni natalizie può essere tanta. Lasciate

perdere il puntale. Ci sono deliziosi oggetti fatti apposta, in

grado di soddisfare qualsiasi esigenza in ogni luogo ed in

ogni momento. 

Un dildo è un dono che ciascuna Donna Singola do-

vrebbe trovare sotto l’albero. Appaga più di una scatola di

cioccolatini e conforta meglio della lettura dell’ultimo ro-

manzo di Fabio Volo. 

Un  dildo  è  la  versione  economica  del  Toy  Boy.  È  il

piano B alle serate di pioggia in cui non avete voglia di ve-

dere-sentire-parlare con nessuno. È un compagno discreto, 

fedele ed eccitante che potete portare sempre con voi, anche

a spasso per lo shopping natalizio, o al cinema. 

Un dildo è per sempre. 

I nostri cassetti dovrebbero essere popolati da giocattoli

erotici pronti a stimolare le nostre fantasie in qualsiasi mo-

mento. 

Pensate che i sex toys sono inseriti nella categoria “He-

alth  &  Personal  care”  su Amazon.  È  evidente  che  ormai

viene riconosciuto il loro utilizzo per la cura della persona

e per la salute. 

Per iniziare, non esagerate…il calco del pene di John

Holmes è un’idea ambiziosa ma sconsigliata alle dilettanti. 

Meglio optare per un oggetto di design che potrete riporre

in  una  pochette;  oppure  un  coniglietto,  l’evergreen  che

anche a batterie scariche provoca dipendenza. Le palline da
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geisha sono utili per gli esercizi di Kegel: l’allenamento pel-

vico è necessario a chi vuole mantenerla tonica, perché, è

vero che non si sciupa, ma le labbrone pendule non sono

molto accattivanti ed il ringiovanimento vaginale è oltre-

modo costoso. 

Non accontentatevi di Ludovico: guardate avanti e pre-

notate online. La consegna, anonima, veloce e discreta è ga-

rantita in 24 ore. 


Postilla per Lui

 Invece di un profumo o di un gioiello, regala un giocat-

 tolo da usare in coppia. Sarà divertente condividere l’espe-

 rienza. Non dimenticare il lubrificante! 

 72


Il punto G non esiste

 Il  punto  G  è  nelle  orecchie.  Chi  lo  cerca  più  in

 basso perde il suo tempo. 

Isabella Allende

Questa storia del punto G è un’invenzione maschile. Il

ginecologo tedesco Ernst Gräfenberg è stato il primo a par-

larne, descrivendolo come un punto particolarmente sensi-

bile della vagina. 

Che la nostra fedele compagna di giochi sia un concen-

trato di terminazioni nervose, è fuor di dubbio, ma sull’esi-

stenza di questo punto mi lascia molto perplessa. 

A quanto pare, grazie ad un’ecografia transvaginale sa-

rebbe possibile individuare il break even point e raggiun-

gere un orgasmo vaginale. Vi rendete conto delle boiate che

s’inventano  per  fare  ricerca?  Meglio  garantire  un  uomo

etero a ciascuna donna single: costo zero e grande diverti-

mento e impegno nella scoperta, altro che ecografia! 

Le opinioni delle Donne Singole che ho interpellato per

conoscere il pensiero di chi il sesso lo pratica, sono ricon-

ducibili a due famiglie di pensiero differenti. Da una parte

c’è chi sostiene che il punto G esiste, e che si tratta di un’in-

venzione tutta femminile per non rischiare che l’uomo a

letto si arrenda al primo tentativo  (fallito) di far raggiun-

gere un orgasmo alla sua partner sessuale. Ovvero: cerca, 

cerca, che prima o poi lo trovi.  Non mollare mai! (cit. Gigi

D’Alessio). 

Dall’altra c’è chi invece la pensa come me, ovvero che il

punto G non è altro che un’invenzione costruita su codici

maschili che fanno acqua da tutte le parti. Non è che un

trucco di qualche genio del marketing, un mito propagan-

dato dalle riviste femminili. 
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Una donna che nel bel mezzo di un rapporto sessuale

sussurra:  “Più  su...  No,  più  giù... Aspetta,  più  al  centro, 

quella è la coscia...”, non sta indirizzando l’uomo verso il

bottoncino magico, ma gli fornisce utili suggerimenti per

raggiungere il piacere supremo. 

In fondo, le due “filosofie” trovano un punto d’incon-

tro: la storia del punto G è una cazzata inventata da qualche

uomo che ha tentato invano di semplificarci. Non esiste un

bottoncino, toccato il quale noi donne andiamo in brodo di

giuggiole. Noi siamo interamente ricoperte da zone erogene, 

l’importante è saper far suonare le nostre corde, tutto qui. 
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Cura del giardino dell’Eden

 Il vero amore non ha peli. 

Alda Merini

Se è vero che un figlio costa 187.000 euro dalla nascita

al compimento della maggiore età, è altrettanto vero che una

Donna Singola investe una cifra altrettanto onerosa nella

cura del suo Giardino dell’Eden. 

Quello del pelo è un problema sociologico. Alcuni uo-

mini pensano che noi donne siamo animali naturalmente

privi di peli. E questo rappresenta uno dei pochi motivi per

cui  ci  desiderano:  pelle  liscia,  vellutata  e  morbida.  Non

sanno che tale stato di grazia dura solo qualche giorno, per-

ché, prima o dopo, i peli ricrescono. Per non parlare delle

tecniche di tortura cui ci sottoponiamo. 

Il pube inteso come pezzo di velcro andava di moda

negli anno 80. Oggi il look del nostro giardinetto è molto

importante e merita attenzioni e cure. Per questo ci strug-

giamo quando l’estetista pone la fatidica domanda: “Cosa

facciamo lì?”. Già, perché di epilazioni ce ne sono tantissime

ed alcune molto originali. Dal nudo totale al triangolo delle

Bermuda, passando per disegni a tema. Ormai con un ta-

gliabiscotti a forma di cuore si può fare un regalo di San Va-

lentino sui generis…

In ogni caso, qualsiasi Donna Singola prevede il di-

sboscamento quasi totale, momento anteceduto dall’illu-

soria  coccola  della  cera  calda.    Attenzione  mie  care, 

avventurarsi nel mondo del glabro brasiliano è una via

senza ritorno. Tranne se non cambi partner, perché certe

deliziose abitudini, difficilmente riescono ad essere modi-

ficate. Non puoi servirgli il pasto sul velluto e poi presen-

targli lana mohair. 
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Se invece sei attenta alle mode, di certo avrai testato

l’epilazione laser. Sei stanca del vuoto che ti ha lasciato? Non

temere.  L’inglese  Rick  Stonnel,  considerato  il  guru  della

bush coiffure, ha pensato anche a risolvere la necessità di

tornare a sfoggiare un cespuglietto peloso tra le gambe. Nel

suo salone londinese produce parrucche pubiche per tutti i

gusti e con i più svariati materiali: zebrate o a pois, con ca-

pelli veri attaccati come extention,… In qualsiasi momento, 

potrai ripopolare il tuo giardinetto come meglio credi. 

Se poi, all’improvviso, ti capitasse di individuare un

pelo bianco, un’altra opportunità è quella di dare un tocco

di  colore.  Si,  perché  oltre  ad  imbiancare  casa  e  dare  un

nuovo taglio ai nostri capelli, possiamo scegliere il colore

del nostro giardino dell’Eden in base all’umore o all’intimo

che indossiamo. Un giorno rosa shocking e il giorno dopo

lilla o blu mare. A questo ci pensa   Betty Color, che vende

online a prezzi modici. 


Postilla per Lui

 Se noi donne siamo attente al nostro giardino dell’Eden, 

 questo deve valere anche per te. Neanche noi vogliamo uscire

 con una sequoia del National Park piena di foglie! Pota l’al-

 bero e fai in modo che le erbacce non raggiungano la cima. 

 L’unica cosa di selvaggiamente boscoso che ci piace è un tour

 guidato nella foresta amazzonica. 
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La fase premestruale non è un alibi

 Le mestruazioni sono la punizione che Dio ha dato

 alla  donna.  Dopo  che  Eva  mangiò  la  mela,  Egli

 disse:  “Pagherai  col  sangue,  ma  in  comode  rate

 mensili”. 

Anonimo

Certi uomini credono che la psicopatica che risiede in

ciascuna di noi, quella che si presenta una volta al mese, 

prima del ciclo mestruale, sia una nostra invenzione. Un

alibi per non fare sesso. 

Minchiate. 

La fase premestruale andrebbe inserita tra le patologie

più diffuse tra le Donne, Singole e non, e a ciascuna di noi

dovrebbero  spettare  almeno  due  giorni  di  malattia  ogni

mese. Una soluzione interessante potrebbe essere quella di

dotare le Aziende di sale fatte apposta dove ciascuna donna

in fase premestruale può distruggere ciò che le capita sotto

tiro e strillare senza disturbare i colleghi maschi che sono

esentati dal trascorrere 12 volte l’anno lo strazio del ciclo. 

Quello  del  premestruo  è  il  periodo  peggiore  cui  cia-

scuna  di  noi  è  costretta  a  soccombere  a  manifestazioni

esterne per niente irrilevanti. Il gonfiore, l’indolenzimento

alla schiena e alle gambe, le tette che diventano più grandi

sì,  ma  intoccabili,  i  brufoli  ci  devastano  il  viso  e  non  fa-

remmo avvicinare neanche Ryan Gosling nudo. 

In noi avviene una tempesta ormonale che è palese al

mondo, ma che nessuno ha il coraggio di dichiarare. Imma-

gina una riunione di lavoro, quando sei stanca, stressata, hai

sempre voglia di qualcosa di dolce e vorresti picchiare tutti

gli astanti. Bene, pensa alla libertà di poter rispondere alla

domanda “Tutto bene? Ti trovo un po’ ingrassata” con la li-
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bertà che hai tra le mura domestiche. E ti vedi costretta a re-

plicare “Niente di grave, grazie. Sono solo un po’ stanca, ho

avuto un po’ d’insonnia”. 

Quanto sarebbe bello poter andare in giro con un bel

cartellino  al  collo  con  su  scritto:  “Non  parlarmi,  sono  in

piena fase premestruale”. 


Postilla per Lui

 Dato che trascorri l’80% del tuo tempo con il telefono in

 mano, segna in agenda quando ti viene detto: “ho il ciclo”. 

 Poi impara a mettere un promemoria 3 settimane dopo. Ecco, 

 quella è la settimana in cui ti  consiglio di andare alla “A” di

 “Affanculo”. 
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Portagioie

 La lingerie può essere pure a buon mercato, ma

 non del tipo che viene venduto in confezioni da tre

 (bianco, rosa e blu). 

Steve Santagati

Non venitemi a dire che non c’è differenza tra un coor-

dinato La Perla e uno Tezenis. Non ci credo. Anche se non

lo vedrà nessuno, noi donne sappiamo cosa indossiamo, lo

sentiamo sulla pelle e questo basta a renderci splendide. E

poi, diciamoci la verità: anche se nessuno potrà godere in-

sieme a noi dell’ultimo acquisto che ci è costato quanto un

week end al Negombo di Ischia, siamo orgogliose d’indos-

sare microbi capolavori di pizzo! La lingerie è sexy e contri-

buisce al buonumore. Poche altre cose donano tali sprazzi

di felicità ad una Donna Singola. 

Ok, lo so. Non possiamo permetterci tutto, ma bastano

buon gusto e la voglia di osare un po’. Non significa andare

in giro con i reggi capezzoli, né con la mutanda autoreg-

gente di Belen: basta saper scegliere ciò che sta meglio al no-

stro corpo. 

È un po’ come indossare calze autoreggenti. Volete pa-

ragonarle ai collant ascellari?!? Costipate in calzamaglie in

microfibra  a  pressione  graduata  che  bloccano  la  circola-

zione? Per non parlare delle calze autoreggenti con l’ade-

sivo, cui si cerca senza successo o con scarsissimi risultati

estetici, di attaccare i gancetti della guépière? Esistono le

calze fatte apposta! Quelle di seta che Sophia Loren ha sfi-

lato durante lo spogliarello dedicato all’incredulo Marcello

Mastroianni. 

 Piuttosto perdonare un brutto piede che delle brutte calze, 

come disse Karl Kraus. 
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Per non parlare delle mutande. Non credo che ci sia un

altro maschio come Hugh Grant che trova sexy il mutan-

done color carne simil panciera della nonna indossato da

Bridget Jones... i film cercano sempre di farci bere le peggiori

boiate! 

La forza di gravità è un problema tanto grave ed impat-

tante quanto il buco nell’ozono. Per fortuna, è uno dei pochi

dolori che possiamo condividere col sesso maschile. Sì. Per-

ché anche loro di palle ne hanno due e, allo stesso modo

delle nostre, a lungo andare, tendono verso il basso. Lo spet-

tacolo è altrettanto riprovevole e disgustoso: testicoli pen-

zolanti uccidono qualsiasi forma di eccitazione. Per questo

occorre parlare di portagioie maschili. Del resto, noi donne

investiamo capitali in reggiseni e  bustier  che sostengono e

adornano la nostra figura; di quelli che quando li indossi ti

senti Monica Bellucci in copertina su Vanity Fair, anche se

ti strizzano talmente tanto che vorresti un inalatore di ossi-

geno a portata di mano. 


Postilla per Lui

 Sorreggi i tuoi gioielli senza strizzarli in slip con stam-

 pate le facce degli Incredibili 4 e non farti tentare dalle trovate

 natalizie con renne e orsetti. Te ne saremo grate. 
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E non chiamatelo orgasmo

 Il sesso di solito inizia con un’erezione e finisce con

 un’eiaculazione. 

Qualsiasi donna annoiata dei suoi rapporti sessuali

Orgasmo è un termine inflazionato. È il finale, teatrale

o meno, di un atto di commedia spesso piuttosto breve e

monotono: 5 minuti, due gridolini e il gioco è fatto. Il cul-

mine di un’esperienza spesso agita con distacco. Il più delle

volte, penso sia meglio parlare di eiaculazione, esperienza

della quale i più si accontentano. 

Il piacere, voluttuoso, concupiscente, delizioso, quello

cui mi riferisco, è un’altra cosa. E non ha niente a che vedere

con l’eiaculazione. 

Il sesso è un’esperienza unica. Si è presenti in corpo, ma

tutto il resto è immateriale. Che la si compia in solitaria o

meno, resta uno dei piaceri della vita ai quali io stessa non

potrei rinunciare. È pur vero che non è da tutti, né per tutti. 

Non  sempre  con  il  partner  s’instaura  quell’alchimia  che

rende tale pratica una sperimentazione irripetibile. Rarissi-

mamente avviene la magia che genera un microcosmo a sé

stante. È solo in quei casi che si ha la sensazione di essere

investiti di luce generata dall’osmosi di due cariche energe-

tiche sino ad allora distinte. 

Ciò che si realizza è una vera e propria fusione emotiva, 

fisica, epidermica, umorale. 

Ciò che nasce da tale combinazione, è una nuova via co-

noscitiva. 

Il rapporto diviene significativo: è energia che brucia e

crea allo stesso tempo. È aderenza, appartenenza, onnipo-

tenza del desiderio. Questa esperienza avviene in una sorta

di sospensione della temporalità e della spazialità. È qual-
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cosa di cui non si può fare a meno, crea dipendenza. È non

convenzionale, mai monotona. Non è per tutti, ma una volta

provata tale esperienza è come risvegliarsi da un grande

sonno: come la pillola rossa di Matrix, che catapulta Neo nel

mondo  reale,  senza  possibilità  di  tornare  indietro.  Allo

stesso modo, prendiamo coscienza di una realtà sino a quel

momento ignorata. Un mondo a sé dove esistiamo noi e l’al-

tro. Crederci significa ambire al risveglio della nostra anima:

gettare luce dove sino a quel momento hanno regnato le te-

nebre. 

È in quel momento di massima aderenza che emerge la

nostra parte più autentica. Non ci sono barriere: si ignorano

i limiti comunemente imposti. 

L’anima si smembra e da due diventa uno. 

È perdersi negli occhi dell’altro. È fusione. È creazione, 

è essere inghiottiti dall’indefinito. È tempesta di sensi, ener-

gia che deve esprimersi, deve uscire da noi perché se esplo-

desse dentro potrebbe annientarci. 

È elettricità. È un insieme di immagini trasfigurate. È

una folle, breve intensità. È qualcosa che lascia una traccia

profonda  ed  indelebile  dentro  di  noi.  È  trasporto  in  una

nuova  dimensione  attraverso  linguaggi  impalpabili.  È

un’evasione disarmante in un mundus alter. 

È  l’esperienza  più  vivificante  dell’esistenza.  È  nutri-

mento, è calore. È comunicazione sincera. È libertà. Tutto, 

in questa esperienza è lecito. 

È portare il corpo in paradiso e l’anima all’inferno. 
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Darla o non darla? 

 Gli uomini amano le donne intraprendenti solo

 quando devono portarle a letto. 

Memorie di una Vagina

Uno degli argomenti preferiti dalle Donne Singole

è  la  risoluzione  del  dubbio  amletico:  gliela  do  o  non

gliela do? 

L’interrogativo nasce spontaneo quando capita che la

persona con cui ti vedi da 5 minuti e ti ha invitato a prendere

un aperitivo insieme, ti piace assai. Se fosse un qualsiasi sur-

rogato in carne ed ossa del tuo dildo-coniglietto, non per-

deresti  tempo  e  l’aperitivo  glielo  offriresti  direttamente

nell’intimità della tua alcova. 

Se però il tipo ti piace inizi a chiederti come dovrai com-

portarti. 

Se gliela dai penserà che sei una facile? Se non gliela dai

penserà che te la tiri? 

Io non ci penserei troppo. Se ti piace, e non devi rega-

lare la tua verginità, cara Donna Singola, dalla. Se il fortu-

nato di turno vorrà farsi i film sui tuoi trascorsi e si limiterà

ad interpretare in maniera semplicistica la tua vera essenza, 

tanto meglio perderlo. 

Darla significa evitare inutili complicazioni. Non hai bi-

sogno di trascorrere mesi per capire se ti piace o meno: in-

dugiare  in  inutili  onanismi  mentali  è  inutile  ed

controproducente. Mentre sei lì, indecisa sul da farsi, invec-

chi. E mentre ti trastulli in sterili complicazioni mentali, il

tipo che ti piace e che vorresti nel tuo letto per le prossime

due ore, sta già flirtando con un’altra Fantastica Donna Sin-

gola  che  tra  le  gambe  possiede  un’incantevole  virtù  non

tanto dissimile dalla tua. 
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Non commiserarti in vane auto-discriminazioni sessiste

che hanno origine e fine solo nella tua testa. Dalla. Sii gene-

rosamente egoista. 

Se le cose a letto non funzionano, non funzioneranno

altrove. Prima capirai se ti piace anche nell’intimità, e se tu

piaci a lui, prima potrai capire in quale direzione andare. 

Male che va, avrai un amico in più col quale andare a bere

qualcosa. 

Gli istinti vanno assecondati, sempre. Se le farfalle nello

stomaco stanno facendo la ola e sentiamo quel brivido che

ci sale lungo la schiena quando lui ci sfiora…diamola. 


Postilla per Lui

 Se ad una Donna Singola non va di stare con te nella

 stessa stanza, figurati se riuscirà a stare nello stesso letto. 

 Non insistere, grazie. 
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Diamo i numeri

 Una zanzara dura un giorno, una rosa dura tre

 giorni. Un gatto dura tredici anni, l’amore tre. È

 così. C’è prima un anno di passione, poi un anno

 di tenerezza e infine un anno di noia. 

Frédéric Beigbeder

Gli americani mettono bocca su tutto. E adorano fare

sondaggi. Vuoi sapere quanto tira il perizoma tigrato di Vic-

toria Secrets? Un americano si sarà preso la briga di andare

a chiedere in giro per le steppe texane. Vuoi conoscere il

profumo afrodisiaco più utilizzato durante gli Speed Date? 

Gli americani ti riveleranno che è la coda di rospo mista ad

olio essenziale di papaya indonesiana. 

Di recente, un paio di matti a stelle e strisce, ha deciso

di mettere giù una ricerca sulla soddisfazione sessuale. 

Ne è emerso che la durata ideale di un rapporto soddi-

sfacente è maggiore-uguale a 3 minuti. 

3 minuti... 

Io chiedo un minuto di silenzio per chi è rimasto sod-

disfatto in 3 minuti. 

Ma soprattutto, vorrei sapere a chi hanno chiesto in me-

rito e soprattutto mi piacerebbe conoscere personalmente

gli intervistati. 

3 minuti... 

Capisco che i molti uomini lettori di questa ricerca, per

un momento si saranno immedesimati nei panni del Rocco

Siffredi della situazione, ma, cari i miei lettori, sono tutte

minchiate! 
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La sveltina, ci sta, può durare anche 3 minuti, ma non

si campa solo di sesso cronometrato. 

Ok al mordi e fuggi solo quanto basta. 

Sempre gli amici statunitensi (2 uomini, ovviamente), 

non contenti delle informazioni acquisite, invogliano a non

esagerare, perché la camera da letto non è il set di un film a

luci rosse. 

Cosa state dicendo?!?! 

La stanza da letto è la stanza dei giochi. Nulla è off li-

mits, tutto è ammesso e concesso purché sia voluto da tutti

i partner coinvolti. 

Altra bufala: dal punto di vista medico si può definire

eccessivo un rapporto (dalla penetrazione all’eiaculazione)

superiore ai 13 minuti. Smettiamola di dare i numeri. Con-

siglio a tutti i saputelli di tentare la fortuna giocandoli al su-

perenalotto. 


Postilla per Lui

 Rilassati. Stai sereno: tranne se non hai un pollicino tra

 le gambe ed eiaculi prima che riusciamo ad accorgerci di aver

 iniziato, non ci interessano dimensioni e durata. Usa bene

 l’arma e avrai dinanzi a te una donna felice. 
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CAPITOLO TERZO

 Sarà capitato anche a te


Un uomo e una donna

 È tutto chiaro improvvisamente: dopo un po’ non

 rimane niente. 

Mario Venuti

Sospetti di essere la protagonista di un  ménage à trois? 

Non sbagli. Quasi sempre le relazioni sono a multipli di tre, 

ci siete almeno tu – lui – l’altra, o peggio, tu – lui – l’idea che

avevi di lui. La parte più pericolosa della coppia? I suoi due

componenti. Impariamo dalle esperienze senza per questo

rimetterci la vita né l’autostima. Dobbiamo imparare a chie-

dere poco alla vita. Io mi accontenterei di non diventare al-

colizzata e di non invecchiare come Joan Collins. 

La relazione tra un uomo e una donna su un’isola de-

serta sarebbe sufficiente ad occupare le pagine di un libro

infinito. “Lui” e “Lei”, pur non avendo altri argomenti se

non i propri intimi pensieri, riuscirebbero comunque a com-

plicarsi  la  vita  in  inutili  e  sterili  complicazioni.  Da  che

mondo è mondo, uomini e donne e le relazioni tra di essi, 

sono state oggetto e di studi, e protagoniste indiscusse di

libri, film, sceneggiature teatrali e soap opera. Oggi le rela-

zioni durano al massimo dall’uscita dell’Iphone 5 a quella

dell’Iphone 6. 

Neanche un mutuo trentennale riesce più a tenere unita

una coppia. 

I fatti di cui scrivo nascono per caso, da un’avventura

da letto, da un’amicizia, da un ripescaggio o da un ritorno

di fiamma. 

L’infelicità di coppia è diventata una consuetudine cui

ci si adatta per non modificare nulla di sostanziale: la casa, 

gli amici, l’insostenibile apatia del quotidiano. La scelta pre-
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ferita diventa il voltarsi indietro rimpiangendo ciò che in un

momento molto lontano ci faceva star bene, con la speranza

che il vaso rotto, una volta incollato, possa contenere dei

nuovi fiori. Io penso che se qualcosa è rotto, tale rimane, e

prima o poi perderà acqua da tutte le parti. È un po’ come

una rappresentazione teatrale: si alza il sipario,e le nostre

aspettative sono elevatissime. Il proscenio si popola, ci sono

i protagonisti, gli antagonisti e tutto il contorno; le trame

s’infittiscono, i dialoghi si fanno serrati, e basta poco per

comprendere se quella recita ci piace oppure no. 

Se ci accorgiamo che stiamo guardando qualcosa che

non  ci  piace,  vorremmo  alzarci,  ma  aspettiamo  fino  a

quando cala il sipario, perché vogliamo vedere come andrà

a finire. Mossa sbagliata se ci rendiamo conto che alla fine

del primo atto ciò che vediamo non ci piace, ci sentiamo li-

bere di alzarci ed andar via, senza stare ad aspettare. 

Il nostro tempo ha un valore, e l’unica cosa che oggi

dobbiamo sentirci obbligate a fare è andare a lavorare, per-

ché ci consente di essere donne libere, indipendenti ed au-

tonome. 

Dobbiamo rendere conto e ragione solo a noi stesse. Le

nostre giornate sono piene come le nostre cesta dei panni da

stirare ed  il  tempo  libero  vogliamo  trascorrerlo  serena-

mente, scegliendo con chi condividerlo. Tutto il resto è sce-

nografia. 

Solo noi sappiamo chi siamo e qual è il nostro ruolo

nella rappresentazione che è la nostra vita. Non potremo

scegliere la scenografia, ma tutto il resto sì. E scegliere pre-

suppone delle rinunce: l’amante che portiamo a casa è uno

tra tutti i possibili, le vacanze trascorse in un luogo presup-

pongono che non ne visiteremo altri, aprire una porta signi-

fica non aprirne altre. Scegliere è vitale, ma tutte le scelte

devono avere un unico obiettivo: star bene, se questo obiet-

tivo non è raggiunto, nulla vieta di cambiare strada, percor-
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rere  altre  vie  ed  intraprendere  nuove  avventure. Non è

detto che sia facile, perché non lo è. È necessario però che

ne valga la pena. 

Esiste un momento in cui una Donna Singola, sta tal-

mente bene da sola, che per scegliere di condividere con un

altro essere umano la sua incasinatissima vita, deve stare

meglio, e non è di un accessorio che ha bisogno. 

Continueremo a bagnarci delle nostre lacrime, ad in-

ciampare negli ostacoli della vita, a presentare a noi stesse

una relazione, ma continueremo anche ad asciugare quelle

lacrime, a rialzarci più forti e ad iniziare una nuova partita. 

Che una relazione si trasformi in una meravigliosa av-

ventura,  una  vana  illusione  o  il  preludio  di  un  grande

amore, non è dato sapere. Certo è che una Donna Singola

ne ha di storie da raccontare…
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Mele senza vermi cercasi

 Come corpo ognuno è singolo, come anima mai. 

Hermann Hesse

Un fattore comune a noi Donne Singole è il dimenticare

che nasciamo sole, moriamo sole e che, nonostante i nostri

ostinati tentativi, nessuno può completarci. 

Sul  WEB  non  perdono  occasione  per  ricordarci  che

l’anima gemella esiste, e che è possibile trovarla in questo o

quel sito di incontri online. Sarà. Io ho incontrato solo men-

tecatti senza un briciolo di cervello, con l’esclusiva inten-

zione  di  un  incontro  “intimo”.  Bimbiminkia  con  l’unico

interesse di ricevere selfie in slip e lo Swiffer in mano . 

Una famosa metafora dell’anima gemella è quella che

paragona  l’uomo  e  la  donna  a  due  perfette  metà  di  una

mela...Fosse così semplice! Più vado avanti e meno capisco. 

Perché è sempre così complicato? Di mele, noi Donne Sin-

gole, ne abbiamo provate a sufficienza, ma o hanno il verme, 

oppure la storia si ripete sempre identica: se non lo voglio

lui mi vuole, se lui non mi vuole io lo voglio...se entrambi

vogliamo stare insieme lui è sposato con prole... 

Perché “trovarsi” è sempre più difficile? Ma allora la

metà della mela è solo una favola? 

Il mito dell’anima gemella trova origine nel mito plato-

nico, secondo il quale, prima della nascita, le anime vive-

vano nell’Iperuranio, in uno stato di armonia e completezza. 

Come racconta Platone nel Simposio, all’origine l’uomo nac-

que con una forma diversa rispetto all’attuale. Aveva quattro

braccia, quattro gambe e due teste e queste formavano una

perfetta simbiosi. Un giorno gli dei, gelosi, separarono l’es-

sere con un fulmine; e dispersero le due distinte persone in

tutta la terra. Da allora, racconta la leggenda, ogni persona
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dedica la propria vita a cercare quell’unica persona in grado

di completarla e renderla felice. 

Quindi, secondo il mito, il destino degli esseri umani, 

sempre  che  vogliano  recuperare  quel  senso  di  interezza, 

perfezione ed armonia, è quello di ritrovare l’anima che è

stata separata al momento della nascita. La soddisfacente

relazione di coppia quindi sembrerebbe sottoposta alla ne-

cessità di riunificare ciò che è stato separato. 

Basta! Non possiamo mica andare nello Zimbabwe a

cercare  la  nostra  metà!  E  ammesso  che  si  trovi  in  chissà

quale continente...ma cosa avremmo poi da raccontarci noi

e il nostro Ken dai denti a sciabola?! Questa metà della mela, 

introvabile ed inesistente, è una favola. Punto. 

A furia di battere la testa e di farci spezzare il cuore da

meccanismi sempre identici, dalle stesse dinamiche, dalla

medesima tipologia di persona, ho realizzato con sconcerto

che la mela, tutta intera, sono io. Non sarà nessuno a com-

pletarmi, perché io da sola sono già completa. Così come

qualsiasi altra Fantastica Donna Singola. Una volta accettata

tale verità, con i tempi del cuore, accadrà qualcosa di di-

verso e di migliore. Troveremo un’altra mela intera, insieme

alla quale penseremo di sentirci non complete, ma molto più

felici. 
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A prima (s)vista

 Non ho visto nessuno andare incontro a un calcio

 in  faccia  con  la  tua  calma  indifferenza,  sembra

 quasi che ti piaccia. 

Niccolò Fabi

Noi Donne Singole abbiamo, tra le tante altre qualità

che il sesso maschile ci invidia, un senso in più: il sesto. 

Chiamatelo intuito, fiuto, o come diavolo vi pare, ma se si

trattasse di denaro, saremmo tutte ricche. 

Ci sono delle cose che notiamo immediatamente, che

non sfuggono al nostro occhio clinico. Fermatevi un attimo

a riflettere sull’ultimo uomo che avete frequentato, amato o

semplicemente usato e gettato via come un kleenex. 

Quando lo avete incontrato la prima volta, non era forse

già chiaro quale fosse il “quadro clinico”? Mi spiego meglio. 

Che si trattava di un bellino, logorroico, inconcludente, 

egocentrico, complessato o bastardo, non ve n’eravate ac-

corte subito? Io penso proprio di sì. Ma siccome non ci fi-

diamo  quasi  mai  del  sesto  senso,  finiamo  sempre  con

l’andarci a sbattere la faccia. 

L’amore a prima (s)vista rappresenta un mito fonte di

inesauribili spunti di discussione. 

Due perfetti sconosciuti si incontrano, si guardano, 

ed  una  misteriosa  alchimia  s’impossessa  irrimediabil-

mente di loro. Cupido ha appena lanciato un dardo rosso

rubino. 

Attrazione chimica, compatibilità genetica, slancio ma-

gnetico, reazione viscerale che sale dritto dalla pancia ed af-

finità  epidermica,  sono  solo  alcune  delle  reazioni  che  si

scatenano in noi quando, inaspettatamente, veniamo colpiti

dal colpo di fulmine. 
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Quali le azioni scatenanti? Uno sguardo, un particolare

profumo, ma anche solo il portamento o un semplice sorriso

colto durante una indisturbata osservazione dell’oggetto del

desiderio. Si tratta di una forma di innamoramento lampo

in cui molte sostengono di aver indugiato, almeno una volta

nella vita, le cui conseguenze vanno dalla gioia alla danna-

zione. 

Il colpo di fulmine è una sorta di “limbo dell’amore”. 

Un luogo di passaggio dove, prima o poi, capita a tanti di

tentennare. Come sempre, quando c’è di mezzo l’amore, che

questo sia per sempre o per 5 minuti, le persone maggior-

mente coinvolte sono le Donne Singole. 

Eccola qui: la nostra irrefrenabile compulsione ad inse-

guire l’irrealizzabile, ci trova sempre pronte a tentare inutili

legami con uomini che recano a chiare lettere sulla confe-

zione una precisa data di scadenza. 

Di esempi nella letteratura e nel cinema ce ne sono a

iosa. E non mi pare ci sia un’alta incidenza di lieti fine... 

Guardate un pò come è finita a Brad Pitt in “Vi presento Joe

Black”: lui e lei si conoscono per caso in un bar, scambiano

due parole, si dichiarano il reciproco interesse non senza

una vena d’imbarazzo, e poi, una volta girato l’angolo, lui

finisce morto stecchito tra due auto. Non vi basta? La storia

di  Romeo  e  Giulietta  rappresenta  un  chiaro  esempio  di

colpo di fulmine finito in tragedia. Trey e Charlotte, in un

episodio di non ricordo quale serie di Sex and the City, si

incontrano per puro caso e dopo poco decidono di convo-

lare a nozze: bé, lui si rivela un impotente egomaniaco e la

coppia scoppia. 

E vissero tutti felici e contenti ... Ma chi ci crede? 

Lo stato di beatitudine è morto e sepolto, e riposa in

pace nella teca di cristallo dove Biancaneve, seppur solo per

una  notte,  dormì  vegliata  da  7  uomini.  L’amore  arriva, 

prima o poi, magari proprio dopo uno sguardo, ma almeno
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approfondito davanti un buon bicchiere di vino. Il colpo di

fulmine,  se  esiste,  stuzzica  ed  incuriosisce,  ma  spesso  ci

serve  in  un  bel  piatto  da  portata  un  amore  pronto  in  un

lampo, il cui destino è quello di essere consumato altrettanto

rapidamente. 

Ha ragione Mapi Vj Rizzo: il colpo di fulmine dura dal

rosso al verde, sempre che lui ci guardi mentre siamo in

sosta al semaforo. 
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Il corteggiamento, questo sconosciuto

 Per una donna i corteggiatori sono come le collane

 e i braccialetti: ornamenti di cui, se può, preferisce

 non disfarsi. 

Alberto Moravia

Cara  FDS,  ammetti  che  quando  suona  il  citofono,  il

primo pensiero è che si tratti del fattorino di un fiorista ve-

nuto a consegnarti i tuoi fiori preferiti. 

Nella stragrande maggioranza dei casi si tratta invece

del  postino  o,  peggio  ancora,  del  povero  malcapitato  di

turno che ti chiede se sei la proprietaria dell’auto in doppia

fila che lo costringe alla sosta forzata proprio sotto casa tua. 

Pensa che io stessa ho atteso ben tre anni prima di sot-

topormi a un intervento per rimuovere la cicatrice a forma

di buco al centro della mia fronte. Tre anni e nessuno spasi-

mante disposto a donarmi un diamante né un qualsiasi altro

pezzo di vetro da incastonare al suo interno. 

Gli uomini sono sì arrivati alla lettera “C” del vocabo-

lario, ma si sono fermati alla parola “Corna”, senza sentire

il bisogno di andare oltre. Il corteggiamento, ahimè, rimane

sconosciuto ai più. Niente fiori, niente pensieri, niente pic-

cole attenzioni, niente di niente. Dobbiamo ringraziarli se

hanno la connessione a internet e inviano un messaggio su

WhatsApp, di tanto in tanto e senza impegno. 

Mia madre, come spesso accade, ha ragione anche que-

sta volta. La colpa è tutta nostra, che ci concediamo con tale

e tanta facilità perché noi, invece della “C”, siamo andate

oltre, arrivando “D” di “Darla” al primo appuntamento. 

Oggi se a un’amica capita di essere corteggiata, anche

solo per cinque minuti, la notizia si diffonde molto veloce-

mente. Bottiglie di vino fuori la porta del tuo appartamento, 
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decine e decine di coccinelle in segno di buon auspicio o un

post-it lasciato sul tergicristalli della tua auto, sono i pochi

esempi recentemente vissuti che mi tornano in mente. Poi il

nulla. 

Che tristezza. Sto cercando di pensare agli uomini che

hanno  corteggiato  me...faccio  uno  sforzo  di  memoria... 

niente, nada, nothing, tabula rasa! Oggi il massimo dell’in-

traprendenza maschile è diventata chiederti l’amicizia su Fa-

cebook. 

Dobbiamo ringraziare se non chiedono di dividere il

conto quando ti invitano a cena, o i biglietti del cinema. Pro-

babilmente qualcuno dei lettori maschi si sentirà ferito nel-

l’anima e mi darò della venale e inizierà a blaterare circa la

parità dei sessi. Ci sta. Ma proprio a loro voglio dire che io

sono una infaticabile corteggiatrice e che se voglio un uomo, 

non uso mezze misure, ma tutte le armi in mio possesso. Il

corteggiamento  è  un’arte,  e  in  quanto  tale  va  coltivata, 

giorno dopo giorno. Oggi invece sembra condannata alla

istantaneità: neanche il tempo del preludio che  è già finito.. 

Peccato. 


Postilla per Lui

 Prendi esempio dagli animali. Tra gli insetti, ad esempio, 

 le femmine ricevono in dono un bozzolo di seta in cui viene

 avvolto un altro insetto, una preda. Non solo! Pensa che nelle

 specie più evolute di alcuni moscerini si è mantenuta questa

 usanza ma, trattandosi di specie vegetariane, che non si ci-

 bano di altri insetti, viene donato alla femmina un bozzolo

 vuoto, che comunque risulta un regalo gradito. Quando si

 dice: “Basta il pensiero”. 
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Primo appuntamento

 Era il tipo di persona che si incontra solo una volta

 nella vita. Se sei sfigato, due. 

Daniele Panebarco

Il primo appuntamento, al pari del primo bacio, non si

scorda mai. Che si tratti del preludio di una storia d’amore

o l’occasione per capire che con certa gente non vogliamo

averci a che fare, rimane comunque in un cassettino della

nostra memoria, e prima o poi, riaffiorerà. Noi donne siamo

molto attente ai particolari e ci piace indagare sui modi che

gli uomini utilizzano per corteggiarci: come lo chiedono, 

cosa propongono e dove ci portano. 

Sin dal momento in cui riceviamo l’invito, che esso sia

atteso, desiderato o meno, inizia l’ansia da prestazione, per-

ché, se accetti di uscire da sola con un uomo che non è il tuo

migliore amico o un collega di lavoro, significa che t’inte-

ressa, quindi t’impegni affinché tutto sia perfetto. 

La preparazione prevede una serie di tappe obbligate

che variano in funzione del preavviso con cui veniamo in-

vitate: una settimana prima, un paio di giorni, la mattina per

la sera. 

Il tempo e il denaro investiti sono direttamente propor-

zionali all’importanza che diamo all’evento. Uso il termine

“evento” perché ormai gli uomini pensano che portarci a

prendere un caffé nel pomeriggio sortisca lo stesso effetto

di una cena in un bel ristorante... quindi le occasioni di spe-

rimentare  un  primo  appuntamento  si  riducono  notevol-

mente. 

Se l’invito arriva con largo anticipo, c’è chi si prepara

alla grande: dieta antigonfiore a base di acqua e pilosella, 

breve ma intensissimo ciclo di massaggi drenanti e, perché
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no, anche un taglio di capelli. Qualche giorno prima c’è il

Look Test, vale a dire la prova di abiti e scarpe. Di solito si

chiede ad un’amica intima e particolarmente sincera, di as-

sistere alla sfilata casalinga. 

Il giorno stesso dell’appuntamento si procede con ma-

nicure, pedicure e ceretta. A chi si occupa del mio giardino

dell’Eden, dico sempre: “Sappi che, probabilmente, qual-

cuno ci metterà la faccia, ergo: abbi cura di lei”. 

Alla toelettatura segue sempre l’acquisto di qualcosa

che indosseremo per l’occasione, un rossetto, un accessorio

un paio di scarpe, qualcosa che rimarrà a ricordarci questo

o quell’uomo. 

Giunta l’ora X ci specchiamo ed ammiriamo il risultato:

fantastica sotto ogni aspetto e pronta a tutto. 

Lui arriva, si spera, in orario: noi donne odiamo aspet-

tare. Siccome anche per l’uomo vale la regola che non c’è

una seconda occasione per fare una prima buona impres-

sione,ci auguriamo che il suo abbigliamento sia adeguato. 

Se  sufficientemente  galante  si  farà  trovare  fuori  dal-

l’auto che avrà fatto lavare per l’occasione, ci farà un com-

plimento, probabilmente un apprezzamento sulle scarpe, 

che sono il  punto debole di buona parte di noi Donne Sin-

gole, ci aprirà lo sportello per poi richiuderlo una volta salite

in auto. 

Se non è uno sprovveduto, ci chiederà prima se il risto-

rante cui ha pensato vada bene, più che altro per sondare le

nostre preferenze alimentari .Non siamo tutte seguaci del-

l’integralismo vegano. Pianificare il luogo dove si consu-

merà la prima cena insieme non è un dettaglio, anche se sarà

l’ultima. 

Mangiare e bere insieme ad una persona rappresentano

il miglior modo per approfondirne la conoscenza. L’uno di

fronte all’altra senza distrazione alcuna: non si può scap-

pare. 
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Dopo  un  numero  indefinito  di  primi  appuntamenti, 

posso affermare che il modo in cui un uomo mangia è iden-

tico a quello con cui fa sesso. Se divora tutto con voracità è

un frettoloso egoista; se assapora lentamente ogni boccone

e  sorseggia  il  vino  lentamente,  bé...  sa  esattamente  cosa

vuole una donna. 

Cena conclusa. Entrambi sappiamo se vogliamo prose-

guire o meno la serata insieme. Certi uomini vanno incorag-

giati: non rimandiamo a domani quello che può farci godere

subito. 
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Traumi da letto

 Ogni  giorno  ha  il  suo  momento  fatidico  in  cui

 viene messa a dura prova la forza di volontà di

 ognuno di noi, il momento in cui bisogna dimo-

 strare a sé stessi se si possiede o meno valore, e che

 soltanto i più incoscienti o i dichiaratamente folli

 possono affrontare senza troppi tentennamenti: è

 il momento in cui bisogna alzarsi dal letto. 

Giovanni Soriano

Capita a tutte prima o poi. Trascorrere la notte a casa di

lui, senza preavviso e senza beauty case. Questa esperienza

è da inserire tra i disastrosi eventi che possono capitare ad

un Donna Singola. 

Se  si  passa  un’indimenticabile  serata  insieme  ad  un

uomo che ci piace, e questa finisce inevitabilmente con la

scoperta più intima del partner, perché rovinare tutto dor-

mendo insieme? In particolare se il risveglio avviene dopo

una notte di bagordi in cui si è perso il conto dell’alcol inge-

rito e di ciò che si è fumato. Senza considerare che spesso si

esce di casa con l’intenzione di rientrare dopo cena, non

pronte ad affrontare la notte e il giorno dopo con lo stesso

tubino nero indossato a fatica e le scarpe con tacco 12. 

Entrare in un appartamento alle 3 del mattino con una

mise da regina della notte ed uscirne una dozzina di ore

dopo con ciò che rimane di noi, è una becera forma di auto-

lesionismo. 

Quando gli effetti dell’alcool iniziano a svanire e ti ri-

trovi nel letto di uno sconosciuto con indosso t-shirt XL con

la faccia di Bart Simpson stampata sul petto, realizzi che hai

un problema.  Devi mettere il turbo, alzarti dal letto, ripren-

dere conoscenza di te e del mondo, contestualizzare  dove
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ti trovi, come ci sei arrivata e in che modo ti accingi a lasciare

il talamo del peccato. 

Raggiungere il bagno il più in fretta possibile è l’obiet-

tivo, ma devi fare attenzione a non svegliare colui che giace

con sorriso inerme dove poche ore prima si è consumato il

delizioso peccato. L’unica domanda alla quale vuoi una ri-

sposta immediata è: dove cazzo è il bagno? Poi metti in atto

quella  che  dovrebbe  essere  annoverata  tra  le    discipline

olimpiche: corsa a ostacoli in punta di piedi. Vince chi riesce

ad evitare spigoli, porte, tavolini e altri oggetti lasciati qua

e là in un ambiente pressoché sconosciuto, per raggiungere

il luogo più ostile per una Donna Singola in trasferta occa-

sionale: il bagno di un uomo. 

Raggiunto l’obiettivo, lo specchio ti mostra senza indu-

gio tutti gli eccessi cui hai sottoposto corpo ed organismo

poche ore prima: occhi da panda, capelli crespi e cotonati, 

segni evidenti di colluttazioni sul corpo e, ciliegina sulla

torta, alitosi pestifera dettata dall’insurrezione epatica an-

cora in atto provocata dai 26 cicchetti di Tequila cui non hai

saputo resistere. 

A tutto questo, va aggiunta la consapevolezza che il

bagno  di  un  uomo  è  sprovvisto  di  tutto  ciò  che  per  noi

donne è necessario. 

Inutile confidare nella bontà di chi ci ha preceduto ed

ha lasciato intenzionalmente latte detergente, dischetti im-

bevuti  di  acqua  di  rose,  salva  slip  e  creme  per  il  corpo. 

Niente da fare. Gli uomini sono così attenti ad eliminare le

tracce, che pensare di trovare oggetti amici è una chimera. 

I tentativi di immediato recupero della ormai dimen-

ticata dignità, iniziano con il lavaggio dei denti con il solo

aiuto del dito indice e con lo sfregamento compulsivo degli

occhi con il sapone che di neutro ha solo il colore. Il risul-

tato è qualcosa che trae ispirazione dagli zombie di Ro-

mero. 
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Una volta riprese sembianze semi-umane, rientrando a

letto, ti accorgerai con rassegnazione di aver macchiato le

lenzuola con la terra indiana e il mascara. Intanto, appeso

sul lampadario o incastrato tra le ante dell’armadio, farà ca-

polino il reggiseno che chissàcomedovequando lui ti ha sfi-

lato con infallibile maestria, realizzando che si trattava di

un Wonderbra ad olio dagli effetti miracolosi. 

Esiste un’esperienza più traumatica? Come disse Her-

man Melville:  é meglio dormire con un cannibale sobrio che con

 un cristiano ubriaco. 

Secondo me è meglio farsi riaccompagnare a casa prima

che accada l’inevitabile. Il trauma da letto in questo caso è

scientificamente evitato. 


Postilla per Lui

 Se vorrai farci trovare in bagno gli indispensabili alla so-

 pravvivenza, noi Donne Singole te ne saremo grate in eterno. 
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Qual è il peso specifico dello spazzolino da denti? 

 Intimità  vuol  dire  mettersi  nella  pelle  dell’altro

 senza  smarrire  il  senso  della  propria  identità. 

 Vuole dire ricevere l’altro nel proprio territorio in-

 timo senza sentirsi invasi o contaminati. 

Willy Pasini

La vita è composta da attimi. Ci sono quelli senza con-

seguenze, che passano inosservati sotto il nostro sguardo

noncurante; ed altri, destinati a cambiare inesorabilmente il

nostro destino. Uno di questi è quello in cui il bicchiere dove

il nostro spazzolino da denti ha sempre vissuto (più o meno)

felicemente da solo, si trova improvvisamente affiancato da

un suo simile. 

Qual è il peso specifico di uno spazzolino da denti in

una relazione che ha appena visto l’alba? 

Quando si inizia una relazione, è un po’ come trovarsi

di fronte delle porte scorrevoli: le possibilità che ci si faccia

del male o del bene sono equamente distribuite. Tanto vale

scommettere sulla seconda opzione e lanciarsi, sperando che

il paracadute si apra senza procurarci ferite permanenti do-

vute allo schianto al suolo. 

Se non ci si butta, si corre un solo rischio: proteggersi

molto ed avere una cosa in più da rimpiangere. Un pò come

chi fa sesso sempre nella stessa posizione per paura di spe-

rimentare: si suda poco, ma ci si diverte ancora meno. 

Quando un uomo varca l’uscio dell’appartamento di

una Donna Singola, non sa quanto gli sarà concesso restare

dopo.  Rischia  di  essere  liquidato  prima  che  spunti  un

nuovo giorno oppure invitato a restare per gustare insieme

il caffè del risveglio. Certo è che, se è un ottimista, riterrà

che la seconda opzione è quella più probabile, e per questo
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porterà con se le sue cosine da bagno, tutte ordinate in un

beauty case. 

Ci sono poi quegli uomini che lo spazzolino lo utiliz-

zano e lo ripongono in tutta fretta, senza lasciare traccia del

loro passaggio; ed altri che, senza chiedere autorizzazione

a procedere, invadono l’intimità del bicchiere violentando

lo spazzolino già presente. In genere si tratta degli stessi uo-

mini che chiedono “Qual è il mio lato del letto?”, per capire

sotto quale comodino posizionare le pantofole. 

Tra stupore e contrarietà tu, Donna Singola, cosa fai? 

Pensi all’ultima volta che hai buttato uno spazzolino nella

pattumiera, a quando avevi giurato sulla Faccia di Pier Fran-

cesco Favino stampata sulla copertina di Vanity Fair, che mai

più un uomo avrebbe riposto un effetto personale a casa tua. 

Poi ti fermi e mediti su una grande verità: la vita è fatta

di molte componenti, tra cui il caso, l’imponderabile e la tra-

gedia. Certo uno spazzolino non ha la minima possibilità di

cambiare lo stato delle cose. Al massimo avremo due spaz-

zolini felici, cromaticamente affini ed un uomo ed una donna

che condividono, tra gli altri, anche il luogo più intimo. 

È a quel punto che si ha una sorta di illuminazione. Non

importa più quello che credi di aver perso: conta solo quello

che hai trovato. 
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Baciami ancora

 Un uomo chiede sempre “solo un bacio”, perché sa

 che, se riesce ad ottenere questo, il resto verrà senza

 chiederlo. 

Helen Rowland

Ogni relazione inizia con un corteggiamento che dura

il tempo di un aperitivo e sfocia in un primo appuntamento. 

Ma il momento clou, quello che aspettiamo con ardore, è il

primo bacio. È da questa massima espressione di intimità

che capiamo se ci troviamo bocca a bocca con quello che po-

trebbe essere il nostro uomo ideale. 

Il bacio è più intimo del sesso, è per questo che le pro-

stitute raramente baciano i propri clienti: è un atto talmente

intimo che non ha prezzo, ed è riservato solo a pochi e sele-

zionati individui. 

Fermati un attimo e pensa  a tutti i primi baci che hai

dato: ti renderai conto di come ciò sia vero. 

Baciarsi è un’esperienza meravigliosa, quando poi questo

incontro si compie con una persona che ci piace e che sa come

fare. Credo che, da come una persona bacia si possono com-

prendere  tante  cose.  Vedi  il  bacio  a  asciutto  ventosa  che

esprime distacco, il bacio con lingua proiettile che spara giù in

gola fino a provocare conati di vomito, oppure il bacio fretto-

loso di chi agita il muscolo con una foga sovrumana, o ancora

il bacio timido, di chi la lingua la tiene ben stretta tra i denti. 

Bastano pochi minuti e ci appare chiaro, una volta ria-

perti gli occhi, se con quella persona vogliamo approfondire

le coccole. 

Il bacio rivela con anticipo un “approfondimento” me-

diocre, sufficiente o entusiasmante. 

È vero che il potenziale accoppiamento dipende anche

da altri fattori, ma il bacio comunica molte informazioni
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delle quali spesso non ci curiamo. Un uomo che bacia bene

ha una marcia in più. Inoltre, bisogna ammettere che l’atto

del bacio rappresenta uno dei pochi momenti in cui gli uo-

mini riescono a fare due cose contemporaneamente: baciarci

e guardare un’altra donna, oppure slacciarci il reggiseno. 

Va bene così. Non lasciamo uscire i baci dalla nostra

vita: se abbandonano la quotidianità, prima o poi, abbando-

neranno anche la nostra camera da letto. 


Postilla per Lui

 La lingua senza controllo è come guidare di notte a fari

 spenti: non sai dove puoi andare a finire. Per favore, resta

 dentro la bocca. Sentirla dentro le narici o ritrovarci sbavate

 come dei mastini napoletani, non è per niente arrapante. 
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Il silenzio è d’oro

 Capita di dover tacere per poter essere ascoltati. 

Stanisław Jerzy Lec

Il silenzio è comunicazione. Sembra strano, ma è pro-

prio così, lo insegnano in tutti i corsi di Comunicazione Pub-

blica. Lo stesso vale nelle relazioni: il silenzio è d’oro. 

Quando è il momento giusto per telefonare, mandare

un SMS, o contattare la persona che occupa i nostri pen-

sieri?  Tacere spesso rappresenta la scelta giusta. 

Ed è quella che bisognerebbe adottare, senza pensarci

troppo, con gli  ex pentiti che tornano alla carica. Sì. A volte

riappaiono, come gli incubi peggiori stanno lì, pronti a sor-

prenderci quando il nostro sonno è diventato sereno. 

L’aspetto divertente della faccenda è che, dopo i mesi di

strazio e struggimento, passata la fase di rabbia e rancore, bi-

sogna fermarsi e aspettare: prima o poi, i cadaveri passeranno

lungo il fiume. A questo punto la mossa più giusta, e Sun Tzu

lo insegna, è stare in silenzio a guardare. Questo, ve lo garan-

tisco, fa più rumore di un concerto dei Metallica al San Siro. 

Se non si risponde al telefono, ad un sms, ad una email, 

o ad un messaggio su FB, l’interpretazione è una sola: non

t’interessa abbastanza. Intanto, dall’altro capo del telefono, 

o del PC, il lui del momento si strugge, si scervella sul “cosa

ha fatto di sbagliato”, e ci immagina, talvolta a ragione, tra

le braccia di un uomo che lo ha sostituito in pieno nel nostro

letto e, soprattutto, nel nostro cuore. 

Il vero brivido di gioia si prova non nel momento in cui

si  riceve  tale  “segnale  di  vita”,  ma  quando  si  acquisisce

piena consapevolezza che, non solo non c’è interesse a ri-

spondere  in  alcun  modo,  ma  che,  dopo  aver  cliccato  su

“Cancella”, non si ha alcuna intenzione di richiamare. 
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Penserai, a ragione, che questi piccoli trucchetti li co-

noscono anche gli uomini più ingenui. Fermati però a ri-

flettere su quante volte hai trascorso delle ore davanti al

telefono in attesa di una telefonata o di un SMS che non è

ancora arrivato. 

Ci sono passata anch’io. Ma col tempo ho imparato che

in quei momenti bisogna prendersi cura del proprio organo

di fiducia e uscire e fare due passi. Se un uomo se ne va, evi-

dentemente ha qualcosa da fare altrove, pertanto tu non hai

niente da fare con lui. 
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Due cuori e un superattico

 Non posso vivere né con te né senza di te. 

Marziale

Esiste il foglio illustrativo di una convivenza che fun-

zioni? Quello che ti indica la posologia e ti mette in guardia

dagli effetti collaterali? Niente da fare. Bisogna andare a ten-

tativi. I miei trascorsi mi hanno insegnato che il mito di due

cuori e una capanna non esiste. È un’utopia. Io non ho mai

diviso la stanza neanche con mia sorella, e le convivenze cui

sono sopravvissuta, sono state tutte fallimentari. Mea culpa? 

Probabilmente. Il fatto è che sono piuttosto esigente. Ho bi-

sogno dei miei spazi. Dividere un bivani con un uomo non

fa per me. 

Dove metto tutte le mie scarpe? 

L’autonomia, dentro e fuori una relazione, rappresenta

la chiave del nostro sviluppo. Avere un appartamento tutto

per sé è una condizione largamente sottovalutata. 

Per questo sono arrivata alla conclusione che le solu-

zioni ideali per una relazione felice sono due:

– Stare insieme abitando in due appartamenti separati

e condividere gli stessi spazi per un periodo limitato di

tempo. (Il week end può rappresentare una buona oc-

casione). 

– Prendere un appartamento abbastanza grande in cui

puoi evitare di incontrare lui se non hai voglia di ve-

derlo. 

L’idea di vivere sotto lo stesso tetto con la persona che

ami è fantastica. All’inizio. 

Ti esalta la scelta del colore delle pareti, andare in giro

per negozi a scegliere i mobili della nuova casa, sfoggiare i
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servizi di piatti in occasione delle cenette organizzate per

gli amici, le serate romantiche trascorse sul divano quando

fuori piove e tu hai paura dei tuoni... 

Bello. I primi 3 mesi. Poi inizia il declino. La routine ti

uccide. La giornata tipo si trasforma nel peggiore degli in-

cubi. Ti svegli in ritardo e il bagno è occupato. Il caffé è

freddo,  perché  la  caffettiera  che  avevi  preparato  la  sera

prima è già stata messa sul fuoco, apri il frigo perché devi

pensare a quello che mangerete a cena e siccome lavori e

farai tardi, devi programmare tutto in tempo. Mentre ti infili

i vestiti cerchi di truccarti davanti lo specchio del bagno, ma

lui sta facendo la barba e, oltre a schizzarti la schiuma e a

stare attento a non tagliarsi, riesce sempre a trovarti un di-

fetto: troppo scollata, troppo fard, dovresti schiacciare quel

brufolo che hai sul mento.... 

E pensare che la giornata deve ancora cominciare. Via

al lavoro, dove sfoggerai il tuo miglior sorriso e canterai le

gioie della vita a due! Dopo una giornata al trotto ti cata-

pulti nel traffico e ti concentri sulla missione impossibile

numero 1: il supermercato è l’obiettivo. Fai la spesa velo-

cemente cercando di prendere massimo 10 prodotti per

poter utilizzare le casse veloci e, quando in auto, ti accorgi

di aver dimenticato l’ingrediente principale: avevi deciso

di fare il risotto? Ottimo. Hai dimenticato il riso. Arrivi

sotto casa e inizia l’impresa impossibile numero 2: posteg-

giare prima che la bottega dietro l’angolo chiuda. Dopo

trenta giri dell’isolato, ti rassegni e scarichi la quattroruote

davanti  il  cassonetto.  La  sposterai  più  tardi.  Di  corsa  a

comprare il riso e poi a casa. Neanche il tempo di toglierti

le scarpe e inizi a cucinare mentre: apparecchi, stendi la

biancheria  che  hai  appena  uscito  dalla  lavatrice,  rifai  il

letto, lavi le tazze della colazione. Ovviamente tutto men-

tre sei a telefono. Perché i colleghi non hanno ancora capito

che dopo una certa ora non devono rompere i coglioni. 
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Poi, finalmente, arriva lui. L’uomo con cui hai deciso di

dividere il letto, la casa, la vita. Inizia a vomitarti tutti i casini

che gli sono successi al lavoro e ti informa che dopo cena

passerà il suo amico per un torneo di Play Station. 

È  allora, cara Donna Singola, rimpiangi il lettino che

avevi a casa dei tuoi. La stanzetta con il poster di Simon Le

Bon ed il cartello “Do not disturb” dietro la porta. 
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Matrimoni da Donna Singola

 Non è che sono contrario al matrimonio; però mi

 pare che un uomo e una donna siano le persone

 meno adatte a sposarsi. 

Massimo Troisi

I nostri genitori ci hanno abituato male. Ci hanno fatto

credere che i matrimoni durano una vita ed i fidanzamenti

almeno  una  dozzina  di  anni.  Oggi  le  relazioni  durano  il

tempo di una stagione di X Factor e i divorzi si consumano

in un lampo. Per questo, siamo costrette a subire un numero

sempre maggiore di inviti a nozze, seconde nozze, …

A Marzo iniziano a fioccare le partecipazioni. Da mag-

gio a settembre, i mesi preferiti dalle coppie, le chiese e le

sale che organizzano banchetti sono super affollate. Le mo-

tivazioni sono due: si scongiurano gli acquazzoni estivi e, 

soprattutto, amici e parenti non sono costretti ad acquistare

per l’occasione, oltre al vestito, anche il cappotto. 

Gli anni passano, l’evoluzione della specie procede in-

cessante, ma le consuetudini in fatto di matrimoni non evol-

vono,  anzi. A  iniziare  dal  dietro  le  quinte. A  partire  dal

momento in cui gli amici che hanno deciso di compiere il

grande passo ti consegnano la partecipazione. Sorriso di cir-

costanza e falso entusiasmo dovranno accompagnare la tua

adesione al lieto evento. 

Superato lo scoglio del “Non ho niente da mettere”, ar-

riva il momento di pensare al regalo. Storicamente io arrivo

troppo tardi. Quando realizzo che mancano meno di 48 ore

al matrimonio, mi reco al negozio dove i futuri sposi hanno

fatto la lista di nozze, e scopro sempre che sono rimasti i re-

gali più costosi o degli oggetti spaiati: 4 piatti, una pentola

della batteria, un portacandele... Una volta ho regalato ad
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una coppia di sposi un mestolo. Di quelli che usi quando

hai l’influenza, fai cuocere la pastina nel brodo di dado e poi

la versi nel piatto con il mestolo. Costava più di 100 euro

quel tocco di inutilità che spero abbia dato una svolta al mé-

nage domestico della coppia. 

Per fortuna, sempre più spesso la lista viene fatta in

agenzia viaggi e con un bonifico e un biglietto dettato per

telefono adempio al compito velocemente e in maniera in-

dolore. 

Poi arriva il fatidico giorno del sì. Il fatto di partecipare

in qualità di Donna Singola ai matrimoni degli amici, com-

porta delle serie ripercussioni sul nostro stato psicofisico. Di

solito gli sposi hanno la delicatezza di chiamare 7 giorni

prima del loro matrimonio per sapere se lo stato civile si è

evoluto e se possono inserire il tanto desiderato +1 sulla lista

degli invitati. 

Un matrimonio è per una Donna Singola il luogo per-

fetto  per  incontrare  ex  fidanzati  con  le  nuove  fidan-

zate\compagne\mogli.  Per  questo,  il  matrimonio  degli

amici di una vita resta in cima alle classifiche delle occasione

ideali  per  sentirti  una  merda.  Chiunque  incontri  inizia  a

chiederti: “E tu? ci stai pensando?” 

Come se non bastasse i genitori dei novelli sposi, gli

stessi che ti conoscono da sempre, ti guardano con commi-

serazione e ti dicono: “Una così bella ragazza. Ma com’è pos-

sibile che tu non abbia ancora trovato l’uomo giusto?”. La

mia risposta preferita è diventata: Sono single per scelta al-

trui. In questo modo gli lascio il tempo di rifletterci un pò

su mentre io vado ad aggredire il buffet degli antipasti. 

Il segreto è affrontare i commensali con un carico di

alcol piuttosto elevato. Mi darà il giusto torpore e mi ren-

derà biascicante nel parlare. Sì, perché la storia si ripete. 

Sempre. Malgrado le premesse agli amici e gli scongiuri

personali,  finisco  sempre  in  un  tavolo  da  12  che  è  stato
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adattato per 13 convitati e che vede me come unica intrusa

tra 6 coppie. 

Sperare  di  incontrare  un  Tipo  Umano  interessante  è

utopistico. Quelli che ci sono, hanno la sindrome da squadra

di calcetto e credono fermamente che l’evento nuziale sia la

prosecuzione dell’addio al celibato. 

I matrimoni sono noiosi, costosi ed è impossibile rimor-

chiare. 
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Il triangolo no. (?!?)

 Il triangolo no, non l’avevo considerato, d’accordo

 ci proverò, la geometria non è un reato, garantisci

 per lui, per questo amore un po’ articolato mentre

 io rischierei, ma il triangolo io lo rifarei

Renato Zero

Ci  sono  uomini  sposati  paragonabili  ad  un  apparta-

mento in pieno centro appena ereditato. Tu hai pieno diritto

sulla nuda proprietà, della quale però potrai godere solo alla

morte dell’usufruttuaria, la moglie. 

Meglio lasciar perdere. Spesso il valore attribuito all’im-

mobile, supera il limite di franchigia concesso ed è meglio

rinunciare ad ereditarlo. 

Cara Donna Singola, l’unico uomo cui sei fedele è il ma-

rito di un’altra? Sei esperta in non lasciare tracce che parlino

di te? Ti senti Eva Kant che va a rubare a casa di Ginko? Non

hai anniversari, ricorrenze e feste comandate da festeggiare

insieme a lui, né vacanze da pianificare? Rinunci a te stessa

per lui? Sei una donna di scorta. 

Lui, il codardo di turno, vuole tutto e non rinuncia a te. 

Né adesso, ne mai. Vuole una moglie con la quale condivi-

dere casa, bollette, bilanci familiari, e un’amante in appa-

renza remissiva, che lo ha stregato e della quale non può fare

a meno. Il protagonista maschile si nasconde dietro una fac-

ciata che rispetta la sua essenza profondamente borghese, 

relegando ai margini della sua stessa esistenza una relazione

“altra” con un’anima affine. Vuole tutto e non lotta per nulla. 

Vuole tutto e non rinuncia a nulla. Ferisce se stesso ed en-

trambe le donne della sua vita fregandosene delle conse-

guenze. Si preoccupa solo di non incrinare un risicatissimo

equilibrio di un castello costruito con carte da gioco. 
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Non sperare in un finale cinematografico o fiabesco. 

Non avverrà alcuna deviazione, nessun epilogo sconvol-

gente a chiudere questo capitolo infinito della tua esistenza. 

La storia di cui sei l’antagonista, nasce, si trasforma ma si

chiude come il compasso fa con il suo cerchio perfetto. Nes-

suna sbavatura. Tu rimarrai una parentesi aperta,  un corpo

diverso da scoprire, una persona nuova a cui raccontarsi

una pezzetto di terra su cui piantare la bandierina. 

Ne uscirai vincitrice solo se te ne andrai e rinuncerai ad

un amore impossibile carico di colpe da pagare. 


Postilla per lui

 Non tutti siamo portati per il canto, la danza classica o

 il matrimonio. Probabilmente anche tu dovresti rivedere le

 tue abilità. Risparmia dolore alle donne che ti amano e gira

 alla larga. 

 124

Belli dentro, fuori e tutt’intorno

 Io non amo la gente perfetta, quelli che non sono

 mai caduti e non hanno mai inciampato. A loro

 non si è svelata la bellezza della vita. 

Boris Pasternak

Non so a voi, ma a me non è mai capitato di assistere

ad una conversazione tra uomini in cui uno diceva all’altro

“Cavolo, quanto è figa Rita Levi Montalcini. È una donna

così  intelligente!”.  Oppure:  “preferiresti  trascorrere  una

notte con Angelina Jolie o con Margherita Hack?” 

Gli uomini preferiscono bella carina, graziosa, gnocca, 

figa, topa, maiala, porca, ed aggettivi simili, per indicare in

un  crescendo,  ciò  che  più  gli  piace  abbinare  alla  parola

donna. Se per noi donne bello è un quadro, Robert Redford

a 30 anni, una torta, un vaso con dei fiori, per gli uomini

bello ha tutta un’altra accezione. 

Meglio un uomo bello o brutto? È come dire: preferisci

un Tavernello o un Cabernet Sauvignon di Tasca d’Alme-

rita? 

Sul tema “bellezza maschile” ci si confronta spesso, e

mi diverte constatare come le posizioni prese da noi Donne

Singole siano tendenzialmente molto differenti tra loro. La

bellezza  canonica  è  un’entità  valutabile  oggettivamente:

Megan Fox – essere nel quale vorrei potermi reincarnare- è

oggettivamente splendida sotto ogni aspetto. Equivalente

maschile, ad esempio, è Richard Gere, che fino ad oggi, è

uno dei pochi maschi ad avere avuto il consenso all’unani-

mità da parte di tutte le Fantastiche Donne Singole che co-

nosco. Altre mie amiche pensano che la bellezza non conta

e non è necessaria. Ciò che conta è che l’uomo sia “interes-

sante”. Ma che vuol dire interessante?!? 
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Io detesto questo aggettivo abbinato ad una persona, 

uomo  o  donna  che  sia.  Interessante  è  una  villa  liberty  a

Mondello in vendita a 200.000 euro, oppure una settimana

al Negril, in Jamaica. Punto. Un uomo è bello o brutto, e tale

giudizio è soggettivo. La persona che più ci piace può essere

ritenuta brutta da gran parte delle Donne Singole che cono-

sciamo, ma per noi è e rimane l’uomo più bello di sempre. 

Pensate al telefilm che andava in onda alla fine degli

anni 80, La bella e la bestia. Catherine e Vincent si innamo-

rano malgrado lui sia un grottesco essere, metà uomo e metà

leone, che vive nei sotterranei di New York. Non è tutta fan-

tasia: noi donne riusciamo a trovare irresistibile anche uo-

mini brutti o con difetti particolarmente evidenti. Noi donne

siamo disposte a rinunciare a delle cose. Daniela ama Polet

malgrado la schiena di lui sia uguale a quella di un Orango

in cattività, Laura ha sposato Francesco malgrado la capi-

gliatura di Big Jim, Mapi è stata a lungo con un ragazzo più

basso di lei di 10 cm! Per non parlare di quello che ho sop-

portato io stessa…uomini con l’erezione verso il basso, so-

pracciglia foltissime alla Elio e le storie tese, piedoni piatti

da hobbit etc,…. 

L’importante  è  che  ci  piaccia!  Grasso,  basso,  alto, 

magro. Il nostro uomo sarà meraviglioso ai nostri occhi. In

fondo è questo ciò che conta. O no? 


Postilla per Lui

 Smettila di farti le seghe mentali sul quanto ce l’hai lungo. 

 Non è quello che ci farà innamorare di te. Puoi sorprenderci

 in altri mille modi. Inizia subito. 
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Quando finisce un amore

 - Comu finiu? 

 - A schifìu. 

Anonimo

L’amore  adolescenziale  è  come  la  prima  volta  in  un

parco di divertimenti: una volta salita sulla giostra, non

vedi l’ora di provare le altre per scoprire quella che ti pia-

cerà di più. 

L’amore adulto è un appartamento già arredato. Sap-

piamo già cosa sta in cucina e cosa in soggiorno o in camera

da letto. Ciò che rende ogni amore unico è la scelta degli ac-

cessori: il colore delle tende e la disposizione dei mobili, 

piuttosto che il contenuto della dispensa. 

Sembra semplice e certamente si parte con le migliori

intenzioni. Ma prima o poi, accade l’inevitabile. Le perfor-

mance di coppia, che fino al giorno prima apparivano me-

ravigliose ed insolitamente efficaci, giungono al capolinea

e l’amore finisce. 

A volte non è mai iniziato e finisce comunque. 

Gli  uomini  lasciano  una  donna  perché  incontrano  la

versione rivista e corretta. Spesso una copia conforme in

carta semplice. Noi perché li troviamo noiosi e prevedibili. 

Ognuno ha le sue buone ragioni. Certo è che apparteniamo

a specie diverse. 

Ci sono però dei casi in cui entrambi i partner sanno che

il sipario è calato da un pezzo, ma si ostinano a restare se-

duti in platea, come in attesa di un nuovo inizio, un bis che

gli riproporrà i momenti salienti dell’opera. Tutte cazzate, 

ovviamente. 

È  immediatamente  chiaro  ciò  che  accadrà,  il  nostro

istinto ce lo indica utilizzando ogni genere di segnale, ma
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noi non ascoltiamo, convinte che interverrà chissà quale va-

riabile a modificare il corso degli eventi. Purtroppo, mal-

grado  le  aspettative  create  dall’attesa,  miste  alle  false

speranze, anche il bis si rivela spesso un gran fallimento. 

Serve  solo  a  rimandare  un  epilogo  già  segnato.  Bisogne-

rebbe lasciare la sala prima della fine dell’ultimo atto, per

mantenere intatto nella memoria solo ciò ci ha emozionato

di più. Invece restiamo lì, attoniti. 

È la fine. La decisione è presa. Ma, invece di lasciarci

con un bel sorriso, salutarci con un abbraccio caloroso e cor-

rere via accompagnati dai ricordi positivi, aspettiamo. E nel

frattempo c’incazziamo. Ed è lì che diamo il peggio di noi. 

Le decisioni che arrivano lente, rimandate, dopo stalli

e pigre noncuranze, una volta prese si fanno pressanti, e non

sopportano altri indugi. E quindi l’esplosione è più forte. È

come una pentola a pressione dimenticata sul fuoco. A loro

la parola. 

Addio all’amore, se c’è stato. Addio a nomignoli roman-

tici. Addio alla buona educazione. Ci scopriamo trasformati

negli esseri più detestabili, violenti ed iracondi che abbiamo

mai visto. Sfoderiamo con la massima scioltezza le parole

peggiori, quelle che mai avremmo pensato di utilizzare per

rivolgerci a chi, fino a poco prima, dormiva al nostro fianco. 

E allora ecco che facciamo la fine delle falene. Che di

notte continuano a schiantarsi contro i vetri delle finestre

chiuse, solo perché attratte mortalmente da una flebile luce. 
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Il traghetto dei cornuti

 È molto difficile far felice il proprio marito. È più

 facile far felice il marito di un’altra. 

Zsa Zsa Gabor

Quando ho conosciuto Marco, uno dei colleghi napole-

tani, mi hanno immediatamente colpito la sua sfrontatezza

e la sua sincerità. Durante una delle prime conversazioni, 

ricordo che mi espresse il suo parere circa il matrimonio:

“Va bene sposarsi una volta nella vita, giusto per saperne

parlare, ma un uomo che si sposa, poi divorzia e si risposa

è  nu strunz”. 

Un pomeriggio di inizio estate, sorseggiando un buon

caffè e parlando del più e del meno, chiesi a Marco di darmi

qualche informazione sui traghetti che da Napoli raggiun-

gono velocemente la costiera amalfitana. Ecco la storia che

mi ha raccontato. 

Quando  era  un  ambitissimo  scapolone  poco  più  che

trentenne, il suo mese preferito era luglio ed il luogo dove

trascorrere tale mese estivo, Ischia. Essere un libero profes-

sionista gli consentiva di gestire in libertà le sue ferie. Il lu-

nedì  mattina,  prendeva  il  primo  traghetto  e  si  recava

sull’isola. 

Big Jim era il suo soprannome. Le sue giornate erano

scandite da lunghe passeggiate a scopo perlustrativo e nella

seduzione di belle e giovani donne in vacanza con tate e figli

a seguito. I mariti? Tutti a Napoli, presi ancora fortemente

dagli onerosi impegni lavorativi. 

Dal lunedì al venerdì sera, Ischia si popolava dei nulla-

facenti napoletani che potevano permettersi di oziare libe-

ramente, e corteggiare, lontano da occhi indiscreti donne

sole e sensibili al fascino maschile. 
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Trascorrevano così i cinque giorni feriali: relax e molto

sesso con donne promiscue e sentimentalmente distaccate, 

desiderose  di  parentesi  idilliache  lontano  dall’invadenza

della città partenopea. 

Il venerdì sera tutto cambiava. L’ultimo traghetto por-

tava gli ignari mariti tra le braccia delle mogli sorridenti e

soddisfatte dalle attenzioni dei giovani “conquistatori fe-

riali”. Dall’altra parte, il porto vedeva ripartire la flotta di

maschi che invece delle braccia erano stati accolti da ben

altro. Per questo, il traghetto degli scambi mariti-amanti, è

stato ribattezzato “il traghetto dei cornuti”. 


Postilla per Lui

 Zitto. Per una volta le corna le facciamo indossare a te. 
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Incondizionatamente

 Quando dite di poter amare una persona tutta la vita, è come se preten-

 deste che una candela continuerà a bruciare per tutto il tempo che vivrete. 

Lev Tolstoj

La promessa di amore “per sempre” è uno degli impe-

gni preferiti da cuori solitari pentiti. Le premesse magari

c’erano tutte: l’amore, la passione, la complicità, il desiderio

di costruire qualcosa insieme. Dopo il matrimonio, (quasi)

per tutti, inizia l’inesorabile declino. 

Purtroppo il confronto con donne e uomini sposati, mi

appare sempre lo stesso: pagine di un libro già letto, sceneg-

giature già recitate, parole già ascoltate. Senza ricordare da

chi, quando o dove. “Per sempre” e “incondizionatamente” 

sono abiti stretti che a lungo andare soffocano e tirano da

tutte le parti. 

La gente continua a sposarsi e a credere nella favola. 

Credo  nell’amore,  ma  a  tempo  determinato.  Poi  si

evolve, matura e cambia, non rimane più lo stesso. Forse

sono pessimista, magari eccessivamente realista, ma nelle

formule di rito ci credo poco. 

Per sempre. 

Finché morte non ci separi. 

Nella buona e nella cattiva sorte. 

In ricchezza e in povertà. 

Ma è possibile? Questo amore è realizzabile? Forse sì, ma

di certo i sentimenti variano al variare delle circostanze, del

tempo, della crescita individuale cui noi tutti siamo soggetti. 

 L’amore non esiste, ma esistiamo io e te  canta il trio Fabi-

Gazzé-Silvestri. 

Non posso pensare oggi che la persona che amo l’amerò

nello stesso modo, con la stessa passione tra 30 anni. Proba-
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bilmente l’affetto e la stima rimarranno immutati, ma i sen-

timenti più forti subiranno inevitabilmente le conseguenze

degli eventi della vita. 

Quello che oggi mi spaventa più di tutto, è che sussiste

una smodata e spasmodica ricerca di qualcuno che ci ami

totalmente  ed  incondizionatamente.  Io  credo  che  questo

amore possa essere sentito solo tra genitori e figli, l’unico

sentimento viscerale ed incondizionato, puro. 

È possibile che tale dono possa essere riservato anche a

pochi altri? A marito e moglie? Possiamo credere che esiste

un  essere  umano  che  possiamo  amare  in  modo  totale  e

pieno a lunga scadenza? Non lo so. Non ho la risposta. Ciò

che penso è che attribuiamo troppo spesso, a questo o quel-

l’individuo, doti sovrumane, mettendo sul piedistallo, al

centro dei nostri pensieri. Forse questo è uno dei modi che

preferiamo per liberarci della responsabilità di scegliere, af-

fidando a qualcun altro il compito di salvarci la vita e ren-

derci felici. 

Forse, il segreto consiste nello scegliere tra una vita di

sogni ad occhi aperti, e quella reale, probabilmente meno

incantevole, ma di certo più appagante. 
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Nessuna resistenza

 È davvero raro che ci si lasci in buon accordo, per-

 ché se si fosse in buon accordo, non ci si lascerebbe. 

Marcel Proust

Quando un uomo decide di lasciare una donna, ciò che

gli interessa è scontrarsi con il minimo di resistenza possibile. 

È  risaputo  che  il  genere  maschile  detesta  il  melo-

dramma. Niente lacrime, urla, strepiti e sceneggiate plateali. 

Gli uomini, in questi casi, amano la discrezione e l’intimità

di un silenzio accondiscendente. 

Il motivo è uno solo: detestano sentirsi in colpa. Se ci

strappiamo i capelli o singhiozziamo al telefono, lui, che è

già sceso dalla giostra in corsa, ci guarderà con pietà, senza

comprendere appieno il nostro stato d’animo. Agli uomini

basta  premere  l’interruttore:  ON\OFF  e  il  gioco  è  fatto. 

L’obiettivo è quello di evitare resistenze di ogni genere, e

per questo cercano di ovviare al problema utilizzando delle

strategie preventive. 

Pensate all’ultima volta in cui un uomo vi ha scaricate. 

Non c’è stato forse un iniziale raffreddamento durato qualche

settimana? Sì, perché un uomo, ci ha già lasciato da tempo. Il

lutto lo ha elaborato prima di ufficializzare la sua relazione. 

Mentre noi ci chiediamo cosa c’è che non va, perché lui

è freddo e distaccato, cosa abbiamo fatto di sbagliato e cosa

possiamo fare per recuperare un rapporto, lui, il bastardo, 

sta già valutando le possibili altre candidate. 

Quali sono i segnali d’allarme? Pochi e semplici: 

– Trascorre sempre meno tempo in nostra compagnia. 

– Il sesso si riduce drasticamente. 

– Racconta un sacco di cazzate. 

…
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Il nostro sesto senso ci dice immediatamente quando

lui  se  ne  sta  andando.  Siamo  noi  che  spesso  ignoriamo  i

campanelli d’allarme. Dovremmo ascoltarci quando ne par-

liamo al telefono con le nostre amiche: le risposte le abbiamo

già, ma fingiamo di non vedere la luce alla fine del tunnel. 

Ci illudiamo di poter cambiare le cose, mentre gli uomini ci

osservano aspettando di vederci stremate. A quel punto la-

sciarci è più semplice, sarà un sollievo persino per noi. 

Sollievo un corno! 

Lasciarsi non è divertente né indolore, indipendente-

mente dal ruolo che si ricopre. Non esiste un modo gentile

per rompere una relazione, senza che almeno uno dei due

ne soffra. Purtroppo, però, capita a tutte di essere lasciate, 

per questo voglio darvi dei suggerimenti che mi sono tornati

utili:

– Cancellare tutti i suoi recapiti: numeri di cellulare, 

email, contatto Facebook, Twitter, Linkedin… 

– Buttare tutto ciò che ve lo ricorda. Se si tratta di qual-

cosa di molto costoso potete venderlo. Io ho fatto fon-

dere dei gioielli creando qualcosa di nuovo. 

Ne uscirete vive, anche se all’inizio penserete di non

poter superare il trauma. Lasciarsi è un lutto e in quanto tale

va elaborato durante un periodo di dura riabilitazione sen-

timentale la cui durata varia a seconda dell’importanza che

noi stesse abbiamo dato a quella relazione. È in questo pe-

riodo  che  potremo  godere  dell’uomo  di  Rimbalzo:  sesso

senza impegno con un uomo a basso rendimento. In questo

caso, ma solo in questo: nessuna resistenza. 
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Sui vantaggi (e gli svantaggi) dell’amore tra donne

 La bisessualità raddoppia immediatamente le tue

 possibilità di un appuntamento il sabato sera. 

Woody Allen

Qualche giorno fa una mia amica è venuta a bussare alla

mia porta. “Hai profilattici?”. 

Mi ero appena alzata dal letto e, ancora intontita, ho

stropicciato  gli  occhi  e  le  ho  risposto  “Purtroppo  no,  mi

spiace. Ma, non eri gay?” Con la promessa che mi avrebbe

raccontato  in  un  altro  momento,  ha  chiuso  la  porta  alle

spalle e mi ha lasciato il tempo di rifletterci un pò su mentre

preparavo il primo caffè. 

Monia è una giovane donna di 35 anni. È bella, intelli-

gente, indipendente e mamma da 10 anni. Dopo una lunga

convivenza con un uomo e qualche esperienza omosessuale

alle  spalle,  ha  deciso  di  mettersi  alla  ricerca  della  donna

della sua vita. Almeno così credevo. 

Nel  pomeriggio  è  tornata  per  raccontarmi.  Monia  è

sempre stata una ferma sostenitrice che ciascuno di noi è po-

tenzialmente omosessuale, e che tutto dipende da quanta

attenzione prestiamo ai nostri istinti latenti. “Anche in te al-

berga una lesbica”. Ama ripetermi. 

Può darsi, non lo escludo, ma al momento non si è fatta

né sentire né vedere. 

“Cosa ti rende tanto splendida e luminosa?” ho chiesto

a Monia con un pizzico d’invidia. Mi ha risposto che al mo-

mento ha tre Amici di letto: un palestinese, un trapanese ed

una collega di lavoro. Degli uomini mi ha raccontato le pro-

dezze sessuali cui da tempo non subiva il fascino. Dell’amica

mi ha descritto la profonda bellezza e l’incommensurabile

attrazione fisica che le lega. 
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Che strano. Degli uomini mi ha raccontato di durata e

dimensioni. Della donna di sensibilità, dolcezza e passione. 

Invidio a Monia questa enorme flessibilità rispetto alla

sessualità. Negli anni è riuscita a cambiare e modificare i

propri interessi sessuali riuscendo a non condizionare l’or-

ganizzazione della propria vita e, soprattutto, di quella di

suo figlio. 

Grazie a Monia ho scoperto un mondo, quello dei bisex. 

Ho compreso che la scelta sessuale del bisex, contraria-

mente a quanto si crede, non interessa sempre contempora-

neamente sia partner maschili sia femminili, ma è del tutto

casuale: questo significa che possono aver luogo relazioni

monogame,  anche  di  lungo  termine,  con  soggetti  dello

stesso sesso, o del sesso opposto. Niente di diverso rispetto

agli etero: relazioni tra uomini e donne, tradimento, scopo

amicizia, poligamia...tutto uguale! 

A dirla con Marguerite Duras, “Siamo tutti omosessuali

 in potenza. Dobbiamo solo imbatterci nell’incidente o nell’evidenza

 che ce lo rivelerà”. 

La vita è una ed io voglio provare tutto, o quasi. Niente

droghe in vena, niente sesso con animali, niente mocassini, 

niente capelli rasta. La bisessualità presenta dei vantaggi

non trascurabili. Pensare ad una coppia in cui a nessuno è

estranea l’isteria della fase premestruale è per me il vantag-

gio maggiore. Un uomo non potrà mai comprendere che è

un momento che esiste e col quale siamo costrette a convi-

vere per molti anni. 

Altro vantaggio è che non mancano i Tampax, i salva

slip e pillole per i dolori mestruali. Inoltre, si ha una piena

consapevolezza di essere animali pelosi ed in quanto tali co-

stretti ad attente e frequenti azioni di disboscamento. 

Se poi si ha la fortuna di dividere la vita ed il letto con

una pari-taglia, penso al vantaggio di poter godere di un
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doppio guardaroba e del raddoppiarsi delle opportunità di

abbinamento.  Scarpe  ed  accessori  moltiplicati  per  due  è

un’opportunità più unica che rara. E non ha prezzo. 

Per non parlare di una casa sempre ordinata, della ta-

voloccia del wc sempre abbassata e della naturale predile-

zione per i film romantici\strappalacrime inguardabili in

compagnia di un uomo. Una donna non ti giudicherà mai

se guardi Chi l’ha visto. 

Svantaggi: Penso a me stessa al quadrato e inizio a stril-

lare. 
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Belle statuine e pezzi d’antiquariato

 Gli chiesero: come dev’essere la donna? “Bella e

 stupida al punto giusto”. 

Dino Risi

Esistono due categorie di donne che gli uomini stanno

rivalutando:  le  belle  statuine  e  i  pezzi  d’antiquariato. 

Le prime rappresentano il tipo di persone con le quali me-

glio  non  farsi  vedere  troppo  in  giro:  potrebbero

distruggere la tua reputazione. Alla seconda credo nessuna

di voi, care Donne Singole, potrà appartenere, a causa di ra-

gioni anagrafiche: siamo nate nel ventesimo secolo. 

La bella statuina o meglio definita “ditino in culo” è ca-

ratterizzata da aspetto sifilitico, pallore tendente al verde

mughetto ammuffito e sostituzione delle vocali aperte in

chiuse: “Dici varu”, “Prantu”, “Ballu” e così via. 

Di bell’aspetto, la statuina è detta anche “ditino in culo” 

perché  non  sembra  possedere  la  capacità  di  curvare  la

schiena neanche di 10 gradi. Sta ritta e perfetta senza dare

segni di stanchezza, proprio come se avesse un bastone che

le è stato infilato su per il fondoschiena. 

Il look di ditino è a dir poco impeccabile, ma decisa-

mente prevedibile. Che abbia 30 o 50 anni, gli accessori sono

sempre gli stessi: orecchini di perle, bracciale o collana Tif-

fany & Co, bracciale Dido, o Dodo, o come cavolo si chiama, 

e bauletto Gucci. La bella statuina non soffre il caldo né il

freddo. Sta li, diafana e impeccabile senza che le si scom-

ponga neanche un capello. Non sa limarsi neanche le un-

ghie,  incombenza  che  risolve  affidandosi  a  questa  o

quell’estetista. Parla utilizzando luoghi comuni e sobbalza

se qualcuno utilizza termini non appartenenti al proprio vo-

cabolario. Ditino si sorprende: di tutto e di tutti. A dimo-
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strarlo l’effetto: “Oooooh! Non ci posso credere” stampato

in bella mostra sul suo faccino innocente e smaliziato. 

La donna pezzo d’antiquariato non ha ancora accettato

la data impressa sulla propria carta d’identità. Si veste come

una teenager, e l’occupazione privilegiata consiste nell’on-

deggiare su tacchi a spillo che sfidano la forza di gravità. 

Le donne che appartengono a questa categoria sono le

stesse che frequentano quotidianamente la palestra per con-

trastare il declino dei glutei e scongiurare le braccia effetto

pipistrello. Non escono senza aver attinto ad un flacone di

fondotinta, cerone e quintali di cipria: tenere su la maschera

è un lavoro. Per fortuna la chirurgia estetica è andata incon-

tro a tutte queste signore, e spesso le troviamo con seni che

stanno su come se fossero palle da bowling, senza che il più

fragoroso scossone le possa mai sorprendere a sobbalzare. 

Stanno lì, immobili e fieri, a ricordarci quanti soldi ci vo-

gliono per supportare l’età e contrastare la vecchiaia. 


Postilla per Lui

 Caro vecchietto travestito da uomo virile e da amante ge-

 neroso, sempre a caccia di ventenni, tua moglie rappresenta il

 tempo che passa? Ricorda che passa anche per te. Non scadere

 nel ridicolo. 
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Gelosa di chi? 

 Una persona competente e sicura di sé è incapace

 di ogni sorta di gelosia. La gelosia è invariabil-

 mente sintomo di insicurezza neurotica. 

Robert Anson Heinlein

In    35  anni  ho  collezionato  una  serie  di  fidan-

zati\amanti\uomini di rimbalzo e amici di letto. 

Di alcuni di loro ho rimosso persino la faccia dalla me-

moria, ad altri sono molto affezionata, e solo per alcuni in-

vestirei del denaro per acquistare una bambolina Vodoo da

usare quando in TV non c’è niente d’interessante. 

Quelli con cui mantengo da anni ottimi rapporti, ovvia-

mente, sono andati per la loro strada. Qualcuno si è sposato, 

qualcun altro convive e qualcuno ha modificato lo stato di

Facebook impostandolo sul “fidanzato ufficialmente”. Con-

tenti loro... 

Va benissimo così, e io, sinceramente, non me ne ripren-

derei neanche uno. Ciò di cui voglio parlare oggi è della ge-

losia immotivata delle attuali donne di questi uomini. Dico

io: ma di cosa sei gelosa? Di qualcosa che è sepolta sotto una

valanga di sassi di Matera. 

Se penso a tutti gli uomini con cui i rapporti si sono lo-

gorati a causa di brevi flirt adolescenziali...”Scusa, ma lei è

gelosa di te” mi ripetono. Ma gelosa di cosa? Domando at-

tonita, cercando di capire se ho avuto atteggiamenti poco

educati senza trovare alcuna spiegazione logica. 

La gelosia rappresenta una tormentosa e inutile ansia

che logora i rapporti. Se non lo avete ancora fatto, guardate

il film “Rebecca, la prima moglie”. È solo un esempio ben

trasposto in veste cinematografica dei disastri e delle patur-

nie che la gelosia può generare. I ricordi li abbiamo tutti. Esi-
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ste un posto speciale dentro di noi dove si conservano per

sempre. Tutto qui. Io penso che fino a quando rimangono

lì, va tutto bene. 

Io ho imparato qualcosa dalle mie esperienze. Una di

queste è che ogni persona che incontri ha un passato già

scritto e un futuro da scrivere, tu condividi solo una parte

della sua vita e non puoi pretendere che dimentichi tutto

quello che è stato prima, puoi solo cercare di scriverci in-

sieme quello che verrà. Giorno dopo giorno. Impariamo a

non preoccuparci di qualcosa che non è ancora successo. 

Certo è che se stai con una persona che ogni secondo ti ri-

corda come stava bene con qualcun altra...beh! 

La gelosia si scatena sempre quando la donna che ri-

posa nel passato, è stata una presenza importante. Io penso

che questo immotivato accanimento verso chi non esiste più, 

logora sia chi ne è affetto che chi subisce tali eccessi di gelo-

sia. È pur vero che ci sono dei casi in cui l’uomo non riesce

a  staccarsi  completamente  dalla  storia  precedente  e  pre-

tende l’attuazione di un rapporto a 3. Quando li acconten-

tiamo, realizziamo un piccolo sogno nel cassetto, e quando

invece ci ribelliamo, abbiamo a che fare con un bambino a

cui hanno tolto il giocattolo preferito. 

In questo caso, mie care insicure Donne Singole, devo

darvi ragione: non si tratta più di tormentosa ansia, ma di

motivata preoccupazione. Ciò che serve in quel caso è un

bel bagaglio posizionato fuori la porta con su un biglietto

rosa con su scritto  Adieu. 

 142

La realtà va inventata? 

 La realtà è il surrogato della fantasia. 

Alessandro Morandotti

Qualche giorno fa in TV hanno trasmesso la versione

restaurata di Biancaneve. L’esperienza è stata a dir poco il-

luminante e  mi ha chiarito tanti motivi di crisi, insicurezze

e paturnie tutte femminili. 

Da bambine ci hanno raccontato troppe storie a lieto

fine  e  tutte  con  protagoniste  represse  e  votate  alla  soffe-

renza. Se avete qualche dubbio al riguardo, chiarisco subito

le idee parlando delle pulzelle più note a chi, come me, è

cresciuta negli anni 80. 

Le caratteristiche comuni sono sempre le stesse: tutte

belle, con la voce da usignolo, remissive, votate all’amore

per un solo uomo e fiere sostenitrici del motto “Se mi dai

un cazzotto, sorrido e porgo l’altra guancia”. 

Certo è che ciascuna di esse ha delle peculiarità di-

stintive. 

 Biancaneve la sfigata. Se non fosse arrivato il principe az-

zurro, sarebbe rimasta per sempre a fare la cameriera

di 7 uomini. Meno male che ha mangiato la mela. 

 Cenerentola l’autolesionista. Come si fa ad essere felici

quando sono morti entrambi i tuoi genitori, la tua ma-

trigna è una strega ed hai tre sorellastre brutte e antipa-

tiche di cui devi occuparti? Sola e senza amici che non

siano i topi ed i passerotti. 

 Bella la lungimirante. Una delle mie preferite. Ha incon-

trato la Bestia, non si è curata delle apparenze ed ha
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vinto alla lotteria: non solo la bestia si è trasformata in

un fantastico principe, ma questo era pure ricco. 

 Ariel l’alternativa. La sirenetta è una moderna dissidente. 

Contravviene agli ordini del padre e vuole esattamente

l’opposto di quello che ha: vive in mare ma vorrebbe

stare con i piedi per terra. 

 Aurora la stordita.  Dorme, dorme. Vive nel suo mondo

incantato e deve aspettare “il bacio d’amore vero” per

poter vivere serenamente. 

 Jasmine la reazionaria.  Altra protagonista moderna: ri-

fiuta i pretendenti e scappa pur di essere indipendente

e scegliere autonomamente l’uomo da amare. 

Il problema di noi Donne Singole è che abbiamo abu-

sato di favole e storie a lieto fine in età scolare. Poi siamo

cresciute e abbiamo iniziato a rifiutare l’idea di andare a

letto da sole, senza un principe. 

Alle donne che hanno figlie piccole dico: non raccontate

troppe favole, abituatele alla relatà vera. Altrimenti inizie-

ranno precocemente ad andare alla ricerca di questo o quel

principe azzurro. 

Non sono tutti belli, non sono tutti azzurri e non sono

tutti ricchi. 
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Sull’attesa

 - Quanto durerà? 

 - Quanto dura un’attesa. 

 - Allora è già finita? 

 - Non finirà mai. 

L’uomo dei tulipani. Lorenzo Marini 

Capita a tutti di aspettare qualcosa. Che si tratti dell’in-

contro con un’amica che non si vede da tempo, di una tele-

fonata di lavoro o lo stipendio a fine mese, l’attesa è qualcosa

di cui ognuno a suo modo ha qualcosa da dire. Oggi io vo-

glio parlare dell’attesa di un amore che ha un volto e un

nome, ma che spesso cerchiamo di dimenticare chiudendo

ermeticamente quel piccolo cassettino della memoria. 

Penso che sia la naturale conseguenza di chi trascorre

del tempo da sola ed ha la testa altrove. È proprio in queste

circostanze che si diventa attentissimi al circostante. E si ini-

zia a pensare a ciò che non c’è e che vorremmo avere. A

qualcosa che aspettiamo, ma che in cuor nostro sappiamo

non avremo mai. 

Tutto sembra giusto così com’è. Tutto è connessione e

successione.  L’imprevedibilità  degli  eventi,  le  occasioni

mancate, la semplice possibilità che torni a piovere o che

torni addirittura il sole, pare che si spieghino nella loro con-

cretezza. È bello avere dentro quell’attesa. Perché a volte ca-

pita.  Capita  che  quando  meno  te  lo  aspetti,  l’attesa  di

qualcosa o qualcuno si materializza. E che succede? Senti

uno scatto dentro, come fosse giunto per te il tempo della

gioia.  Si  abbassano  le  luci  tiepide  e  si  ravviva  quella  del

giorno. 

Ma capita anche che quella luce tiepida che chissà chi

aveva perso, adesso la rivuole indietro. Le cose si ammalano
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di nuovo, riprendono il loro aspetto rassegnato, senza spe-

ranza, come una strada in pieno centro il cui asfalto emana

calore, me che presto verrà interrotto dall’acquazzone di fine

primavera. Un attendere qualcosa che sembra si accompa-

gni a un senso d’incompletezza che non capiamo ma che

c’inquieta.  Tutto  si  trasforma  così  come  lo  desideriamo:

spazi  ampi  e  tempi  favorevoli,  niente  che  faccia  paura, 

l’unica volontà di costruire. Pensieri sparsi che accompa-

gnano per le stanze della casa, o in giro, per le strade delle

città. 

Poi, citando Lorenzo Marini: “l’attesa arriva ed è come

un sogno inatteso”. L’attesa solleva da cose rimpiante. Come

gli occhi di un uomo che sfuggono furtivi, e che quando ti

capita di entrarci dentro, credi che era destino e che proprio

lì si trova il tuo. 

È proprio allora che accade qualcosa. Il cuore balza nel

petto e si rigira per scansare i pensieri. Non ti resta che pre-

mere l’OFF e lasciarli affogare in qualcosa di buono e terri-

bilmente calorico. 
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Donne sopra le rughe

 Il viso è la sola parte del corpo ad essere esposta

 tutta nuda al primo venuto. 

Gisèle Freund

Invecchiare  non  è  una  colpa,  ma  è  un  bel  problema

quando sei una Donna Singola, hai più di 35 anni e l’estetista

ti conferma che l’età della tua pelle è quella di una donna

fumatrice alcolizzata di 78. 

Non  importa  a  nessun  uomo  che  trascorri  12  ore  al

giorno lavorando, e non chiusa in un centro estetico. Mandi

avanti una casa e il tuo coinquilino è un cane che si chiama

Mr Big, non Marco Gasparotti. 

Essere fondamentaliste vegane e organiche non ci ren-

derà la salvezza nel regno dei cieli. Trascorrere buona parte

della nostra esistenza  adottando le diete alimentari all’ul-

tima moda è solo un modo come un altro per investire de-

naro.  Per  questo  credo  che  abbiamo  ampi  margini  di

miglioramento. 

Questo non significa che dobbiamo sentirci libere di

morire soffocate dai nostri peli o talmente grasse da non po-

terci smaltare le unghie dei piedi. Semplicemente credo che

ciascuna di noi debba vivere senza farsi troppi problemi a

bere una birra o ingerire cibo spazzatura se è questo che ci

va di fare. 

Le creme, le pillole, e tutti i ritrovati dell’ultima ora in

fatto  di  bellezza  e  cura  del  corpo,  servono  solo  in  parte. 

Molto spesso non basta un intervento chirurgico totale a

guarire tutte le micro o macro imperfezioni che portiamo in

giro dalla mattina alla sera. La codardia al pensiero della ca-

mera operatoria è la trincea delle donne che, come me, man-

tengono intatta la propria cellulite. 
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Vivere in un regime ipocalorico, per una Donna Singola

è difficile, per una terrona lo è molto di più. Ecco perché noi

Donne Singole del Sud abbiamo più grasso sui fianchi: il

conforto più facile è quello dato dal cibo. Mangiare è qual-

cosa che si può fare da sole, ovunque, può essere poco di-

spendioso e concilia il sonno. Gira che ti rigira e si finisce

sempre col mangiare.   Il cibo è gratificazione. Le zucchine

bollite e la fesa di tacchino causano depressione. 


Postilla per Lui

 Più invecchi e più piaci. Inoltre, hai il grande vantaggio

 di poter nascondere le maniglie dell’amore in pantaloni a vita

 alta e vene varicose sotto un manto di peli. Sii clemente. Non

 dimenticarlo quando al mare sorprenderai una Fantastica

 Donna Singola che prende il sole a pancia in su: ci piace cre-

 dere che la pancia si veda meno. E anche la cellulite sul culo. 
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Natale da Donna Singola

 Il Natale è una cospirazione per far sentire ai sin-

 gle che sono soli. 

Armistead Maupin

Si avvicinano le feste di Natale ed ogni Donna Singola

avverte il consueto mal di pancia. Come un pugno sferrato

lì, proprio sopra la bocca dello stomaco, che attanaglia dal

primo all’ultimo momento ogni singolo giorno del periodo

perfetto solo per gente felicemente accoppiata. 

È a Natale che una Donna Singola percepisce la solitu-

dine più che in qualsiasi altro momento dell’anno. 

È in questo periodo, che va dall’Immacolata all’Epifa-

nia, che una Donna Singola si sente irrimediabilmente sola. 

È in questo momento che patisce la mancanza di un

uomo.  Che si tratti di andare a fare shopping, ammirare le

luminarie  e  le  decorazioni,  mangiare  a  casa  di  parenti  e

amici e pianificare San Silvestro, l’ultimo e più stressante

giorno dell’anno, non essere parte di una coppia, il +1 sugli

inviti, diventa motivo di turbamenti che neanche il giovane

Torless... 

Il Natale è faticoso perché la solitudine viene amplifi-

cata da ogni mezzo. Siamo perseguitate dalla pubblicità, 

dalle mail, persino i nostri genitori, sperano che sotto l’al-

bero, Babbo Natale possa farci trovare un fidanzato. 

I negozi di intimo fanno bella mostra di completi rossi

vistosi ed economici e noi non abbiamo un uomo a cui mo-

strare la decorazione in strass sulla nostra culotte nuova di

zecca. 

Gli uomini ci guardano e leggono tatuato sulla nostra

fronte “Sono sola, cerco maschio libero per impegno a lungo

termine”. Percepiscono la disperazione sulla nostra faccia
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mentre ci aggiriamo in branco, insieme alle nostre amiche

singole, in giro per i negozi per dar fondo agli ultimi ri-

sparmi da investire in inutili strenne natalizie. 

Il Natale nuoce alla salute di una Donna Singola tanto

quanto un pacchetto di sigarette senza filtro. Ma nessuno

dedica al tema la giusta e meritata campagna di comunica-

zione. Dovremmo tutte essere allertate per tempo ed avere

a disposizione un uomo da prendere anche in prestito per

questo breve ma intensissimo periodo dell’anno. 

E invece no. Il Natale non è affatto il periodo per pen-

sare  di  trovare  un  uomo:  se  ce  l’hai,  bene,  se  no,  dovrai

aspettare la primavera. Gli uomini singoli non s’impegnano

nella caccia in questo periodo dell’anno. Perché farlo?  Do-

vrebbero acquistare un regalo in più. Quelli sposati, poi, 

aspettano l’Epifania, con la speranza che insieme alle feste, 

porti via anche le mogli. 
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I Comandamenti di una Donna Singola

 Regola della vita è che possiamo, e dobbiamo, im-

 parare da tutti. Ci sono cose serie della vita che pos-

 siamo apprendere da ciarlatani e banditi, ci sono

 filosofie che ci sono impartite da stupidi, ci sono le-

 zioni di fermezza e di legge che vengono dal caso e

 da coloro che il caso ha scelto. Tutto è in tutto. 

Fernando Pessoa

Ogni Donna Singola fa tesoro, nel corso della propria

vita, di insegnamenti dovuti alle esperienze vissute. Metterli

nero su bianco è un modo per condividerli e, soprattutto, 

per farne tesoro quando ci butteremo di nuovo in una rela-

zione. 

1. La prima impressione è quella che conta. 

2. Contare fino a 10 può essere vantaggioso, ma anche

no. 

3. Bisogna scegliere bene gli amici ed i nemici, amando

i primi e servendosi degli altri. 

4. In auto, come nella vita, a volte bisogna mantenere le

distanze di sicurezza per non incombere in incidenti di-

sastrosi. 

5. Quelli che crediamo essere fallimenti, sono solo oc-

casioni per imparare qualcosa di nuovo. 

6. Niente è per tutta la vita. 

7. Non bisogna guardare indietro, perché il passato non

si cambia. 

8. Bisogna camminare, non tracciare percorsi. 

9. La vita non concede tante opportunità, quindi non

dobbiamo sprecarne alcuna. 

10. Tutto passa, è solo questione di tempo. 
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11. Bisogna agire sempre come se qualcuno ci stesse

guardando. 

12. Le bugie hanno le gambe corte. 

13. Bisogna andar via prima di annoiare il prossimo. 

14. La vita è una pena che vale la pena. 

15. Non bisogna preoccuparsi di qualcosa che non è an-

cora successo. 

16. Non finisce mica il cielo. 

17. Si può nascondere tutto sotto un buono strato di

trucco. 

18. Le pene d’amore giovano alla linea. 

19. Nessuno può completarci. 

20. Una seconda opportunità la meritano (quasi) tutti, 

la terza no. 

21. Piangere è un segno di libertà. 

22. Sorridere è contagioso. 

23. Bisogna saper aspettare. 

24. Bisogna essere coraggiosi. 

25. Non bisogna accontentarsi delle mezze porzioni. 

26. La carne è debole, ma l’anima lo è ancora di più. 

27.  Quando  si  chiude  una  porta  è  meglio  buttare  la

chiave. 
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Foglietto illustrativo

Foglietti illustrativi. Grande invenzione. Se ciascuno di

noi ne fosse provvisto tutto sarebbe più semplice. Immagi-

nate due persone che si incontrano, si piacciono e si scam-

biano il bugiardino. 

A ognuno il suo. Il mio direbbe più o meno questo:


Composizione

Si presenta in 70 chili distribuiti su poco più di 1,70 cm. 

Folta chioma leonina e dentatura perfetta. Segni  particolari:

un buco in fronte e una chiave di violino tatuata sulla cavi-

glia sinistra intelligente, precisa e istintiva. Può apparire

fredda e riservata, ma ciò è dovuto all’indipendenza di pen-

siero e di osservazione. Onesta, sincera e generosa, è dotata

di acuta facoltà di osservazione. Ambiziosa, energica e bril-

lante, resiste ai colpi e alle vicissitudini della vita. Per que-

sto ha avuto delusioni d’amore, anche se ha fatto (quasi)

tutto per evitarle. 


Controindicazioni

Benché sia dotata di buone facoltà di raziocinio, ci sono

circostanze in cui deve guardarsi dalle conclusioni alle quali

giunge istintivamente. 

Deve evitare gli eccessi che tendono a indebolire la re-

sistenza altrui e ad irritare il prossimo. I confini ristretti e la

vita monotona tendono ad irritarla. Analitica e spesso ecces-

sivamente critica, sfrutta tali caratteristiche quando si sente

ferita o in vena di cattiverie. 

La  fase  premestruale  accentua  naturalmente  tutte  le

suddette controindicazioni. 
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 Precauzioni d’impiego

Contraria a rinunciare ad indipendenza e libertà di pa-

rola, azione e pensiero, crede di aver già vissuto le storie più

distruttive della sua vita. Per questo è importante trattare con

cura: dolcezza, gentilezza e amore sono le modalità preferite. 


Interazioni

Incompatibile con egoisti, egocentrici, egomaniaci, ge-

losi ossessivi, superficiali e possessivi. Che si tratti di amici

o uomini, sono necessarie generosità emotiva ed onestà. 


Avvertenze speciali

Minate la sua fiducia o, peggio ancora, traditela e avrete

a che fare con la sua taglientissima e sarcastica lingua, che, 

se vuole, riesce ad essere davvero maligna. Vi osserva mi-

nuziosamente e dettagliatamente e conosce quindi tutte le

vostre debolezze. 


Uso e dosi

Usare con moderazione e a piccole dosi. Se entra nella

vostra vita, difficilmente ne uscirà. Lasciatele sempre e co-

munque i suoi spazi, corteggiatela e le conquisterete il cuore. 


Sovradosaggio

Se superate le dosi consentite, andrà in sofferenza. È una

donna indipendente e capace di divertirsi anche da sola.  Pre-

ferisce tale condizione ad una grigia e piatta vita di coppia. 


Effetti indesiderati

Naturalmente priva di peluria sulla lingua, non ha impa-

rato a contare neanche fino a 5 prima di esprimere il suo pen-

siero. Non possiede filtri ed esercita al 100% la sua autenticità, 

nel bene o nel male. Se non ami la trasparenza e la sincerità, 

potresti provocare una delle controindicazioni (vedi sopra). 
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CONCLUSIONI

E vivrai libera (forse felice e contenta)

 Se sei single il mondo è il tuo buffet personale. 

Samantha Jones

Cara Donna Singola, da quanto tempo andava avanti

l’ultima  storia  che  ti  ha  devastato  dentro,  fuori  e  tutt’in-

torno? Troppo. 

Che sensazione hai provato? Ti sentivi disancorata, alla

deriva. È stato come trascorrere parte della tua vita con il

motore in folle, ferma ad un semaforo, aspettando il verde. 

Sempre in attesa di qualcosa. Sempre in attesa di lui. Da

troppo tempo eri in cerca di qualcuno con cui condividere

qualcosa, aspettando il giorno in cui avresti potuto dormire

rannicchiata tra un paio di braccia calde e pelose. 

Poi è arrivato un giorno come tanti altri, in cui è acca-

duto qualcosa che lo ha reso un giorno diverso. 

La rivelazione della  guarigione. Il disincanto ti ha

donato  la  guarigione.  Finalmente  hai  realizzato  che  ci

sono delle irrinunciabili insulsaggini alle quali non sei di-

sposte a rinunciare per il primo maschio che ti capiterà

sotto tiro. 

Essere una Donna Singola significa godere in autono-

mia delle ore di veglia e di sonno. Sì, perché un cane si ade-

gua ai nostri ritmi, un uomo no. Se è mattiniero, cercherà di

convincerci che “il mattino ha l’oro in bocca” e che il mare

alle 9 di sabato mattina è imperdibile. Dimentica le ore di

sonno necessarie alla riabilitazione post sbronza del venerdì

sera. Anzi: dimentica le sbronze del venerdì sera. 

Se in piena notte ti va di alzarti e accendere la tv perché

il pollo allo spiedo che hai mangiato a cena ancora si ripro-

pone e hai voglia di berci su un bicchierino di Mirto bianco

e fumarci una sigaretta, scordatelo. Il tuo uomo potrebbe se-

 157

riamente credere che sei affetta da insonnia nervosa e\o da

una crisi bulimica. 

Puoi spendere 300 euro per una crema di Chrissie senza

che nessuno venga a dirti che stai inficiando il bilancio fa-

miliare. Se per recuperare l’investimento ti nutrirai solo di

scatolette di tonno in offerta speciale, saranno solo cavoli

tuoi. 

Essere una Donna Singola significa avere tempo. 

Tempo da impiegare in qualsiasi modo una donna spo-

sata\mamma\moglie non potrà fare. 

Una giornata trascorsa nuda sul divano con la maschera

all’argilla bianca e le gambe incellofanate nel Domopack con

impacchi di drenante alle alghe del mar Morto, sarà un tuo

unico privilegio. 

Potrai andare a dormire in pigiama di pile e calzettoni

a righe viola e verdi in pelo sintetico senza dover fingere che

il babydoll di pizzo nero è l’unico modo in cui di solito ti

abbigli per andare a dormire. 

Godrai del sesso promiscuo che fa tanto bene alla sa-

lute. Solo uomini di rimbalzo autorizzati a sostare entro le

tue mura domestiche giusto il tempo di un orgasmo. Non

vivrai schiava del sesso del sabato sera, perché poi ci sono i

bambini-la scuola- la casa – la spesa…. 

Godrai esclusivamente del tuo bagno, tempio privato

di relax e bellezza. E, credimi, tirerai un sospiro di sollievo

tutte le volte che, entrando, dovrai alzare la tavoloccia, an-

ziché abbassarla. 

Essere una Donna Singola è uno stile di vita. 

In quanto tale, può essere affrontato in più modi, ma

sostanzialmente le due  visioni predominanti sono:

– Ho perso il treno dell’amore per sempre quando il mio

compagno del liceo, dopo avermi sverginata, mi ha mollato

per quella figa della terza B. Perirò in una comune insieme

a tutte le mie amiche Zitelle senza i soldi per un goccetto di
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Vodka né una sigaretta. Tutte a guardare la centesima pun-

tata di “Amici” di Maria De Filippi. 

– Godrò fino all’ultimo istante della mia favolosa esi-

stenza in un favoloso appartamento dove c’è spazio solo per

me ed il mio amico canide. Trascorrerò la terza età in Mes-

sico, a crogiolarmi sulla spiaggia di Tulum circondata da

Toy Boy. 

Punti di vista. Tornando alle prime pagine di questo

libro, sono convinta che è sempre una questione di obiettivi. 

Tu, cosa vuoi? Io credo che, qualsiasi sia il nostro destino, 

in coppia o in solitaria, l’importante sarà sempre avere a di-

sposizione una Donna Singola pronta a ricordarci che, anche

se i peni sono tutti opzionati e quelli che possiamo utilizzare

li possiamo prendere solo in comodato d’uso gratuito per-

ché sono già proprietà privata, siamo libere. 

Avere  un  uomo  accanto  sarebbe  utile,  ma  in  sua  as-

senza, riusciremo ad ingegnarci. La felicità dobbiamo sco-

varla dentro di noi. E non è detto che sia sempre uguale. Noi

cambiamo, e con noi i nostri obiettivi e le nostre necessità. 

Oggi non abbiamo indole da fatina del focolare domestico

o istinto materno? Probabilmente la nostra dimensione è

questa. La vita è altrettanto bella e dignitosa. A scanso di

equivoci, e per evitare la fucilazione pubblica da parte delle

mie amiche mamme-mogli perfette, ci tengo a dire che non

è  più  fico  essere  una  Donna  Singola,  semplicemente  che

stiamo meglio in questi panni. Almeno per ora. Essere sin-

gole è una scelta anche quando crediamo che non lo sia. È

optare per una vita monoporzione in un letto matrimoniale. 

Cara  Donna  Singola,  guarda  al  mondo  con  nuovi  occhi. 

Non so se vivrai felice e contenta, ma di certo sarai libera. 

C’è una vita prima della morte. Goditela finché dura. 
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RINGRAZIAMENTI

160 grammi, 2 ruote ed altre miracolose invenzioni

 La necessità è madre dell’invenzione. 

Platone

Alla fine di un libro, di solito, si ringraziano le persone. 

Io voglio prima fare un ringraziamento collettivo. Un plauso

tinto di rosa agli inventori di alcuni degli oggetti dei quali

una donna non può più fare a meno. Non vuole essere una

lista esaustiva, ma include quelli che più spesso indichiamo

come “immancabili protagonisti della nostra vita”. Allora, 

GRAZIE, GRAZIE ed ancora grazie per tutto ciò che segue. 

 Il telefono cellulare: in 160 grammi sono contenute tutte

le nostre esigenze di comunicazione: numeri di tele-

fono,  mail,  collegamenti  ai  social  network,  agenda, 

block notes, fotocamera, ... E poi, le borse si alleggeri-

scono di almeno 1 chilo, che potrà essere rimpiazzato

da altre inutili ma indispensabili suppellettili. 

 Le calze autoreggenti: per chi, come me, non è un fuscello, 

ringraziare l’inventore delle autoreggenti è d’obbligo. Al

bando i collant ascellari strizza rotoli, che stingono dove

non dovrebbero e violentano la silhouette di qualsiasi

cosa indosseremo sopra. Le autoreggenti, oltre ad essere

terribilmente sexy, sono anche pratiche: pensate a quando

vi scappa la pipì e vi trovate in un locale pubblico! Con i

denti reggete la borsetta, con una mano il vestito e con

l’altra vi poggiate alla parete per mantenere l’equilibrio. 

 La BB Cream:  Una delle migliori amiche di una donna. 

Nasconde tutto: dal brufoletto alle macchie solari. Da

brave eredi di Clio Makeup, è impossibile farne a meno, 
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soprattutto d’inverno, e, per non lasciarla da sola, ci

mettiamo sopra cipria, e fard, e correttore... 

 La piastra per capelli: perché c’è chi crede che il riccio sia

cafone e il liscio chic. Per fortuna, oltre alla cheratina, 

abbiamo  anche  la  piastra  per  capelli.  Anche  se  alli-

sciamo solo un piccolo ciuffetto, lasciando che il resto

della parrucca viva di vita propria, ci sentiamo a posto

con noi stesse e col mondo. 

 La  lavastoviglie:  la  manicure  ringrazia.  Possiamo  dire

addio al “ritocco” dello smalto dopo aver lavato i piatti! 

Una serata di bagordi si “nasconde” bene in questo me-

raviglioso  oggetto  di  culto.  Un  elettrodomestico  che

chiede un paio di pastiglie in cambio di stoviglie bril-

lanti senza fatica. 

 Gli assorbenti interni:  possiamo concederci il lusso di in-

dossare un abito da cocktail color giallo limone senza

specchiarci ogni 5 minuti. Andare al mare indossando

il nostro bikini bianco preferito ed evitare che le ali degli

assorbenti esterni ci si incollino alle cosce provocando

fastidiosissimi eritemi. 

 Il reggiseno:  vale per tutte. Tette grandi? Serve a reggere

ed evitare imbarazzanti palleggi. Tette piccole? Grazie

ad aria, acqua, silicone, polvere miracolosa di ibiscus di

Metaponto, si trasformano nella misura desiderata. A

ciascuna di noi l’accortezza di scartare i modelli antistu-

pro “signora Maria della Vucciria”... 

 La pillola anticoncezionale:  ci risparmia le paturnie men-

sili, mette al bando il toto-bebé, ci rende libere di sce-

gliere se e quando avere un figlio. 
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 Le scarpe:  col tacco, ovviamente. Perché agli uomini pia-

cioni, ci rendono belle, ci fanno ancheggiare e ci ren-

dono  sexy.  Il  nostro  fondoschiena  ringrazia  per  il

sollevamento illusorio momentaneo. 

 La matita per gli occhi:  perché lo sguardo deve amma-

liare. Le conversazioni migliori iniziano da lì. Niente ef-

fetto panda, però... 

 La lavatrice:  tu puoi fare altro mentre lei si prende cura

della tua lingerie preferita. 

 Il trolley:  ci libera dall’accompagnatore. Le due ruote ed

il manico allungabile, fanno si che possiamo portarci

dietro la nostra casa senza rinunciare alla libertà ed al

piacere di essere da sole. Non sembreremo profughe in

gita, ma donzelle fresche e profumate in viaggio d’affari. 

 Lo smalto:  se le mani sono il nostro biglietto da visita, lo

smalto è il carattere che scegliamo per la stampa. Ad

ognuno il suo. 

 Il diffusore:  perché chi i ricci ce li ha e li vuole ben definiti, 

non può farne a meno. Niente casco di banane, cespu-

glio di erbacce incolte e orrori del genere. 

 Il rossetto:  io aggiungo rosso. Non può mancare nella

trousse di una femmina che si rispetti. 

 Il silk epil:  perché, anche se lo desideriamo fortissima-

mente,  non  possiamo  sempre  portare  con  noi  chi  si

prende cura del nostro giardino dell’Eden. 

…

…
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Grazie a Lia, per esserci sempre. 

Grazie  al  mio  circolo  di  consolazioni,  composto  da
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nia, Marika, Sabrina e Cristina. 

Grazie. Perché vi prendete cura di me, perché vegliate

sul mio sonno, perché vi fidate, perché mi fate sentire bella, 

perché curate quotidianamente le mie ferite e mi volete bene

incondizionatamente. Grazie per il tempo trascorso insieme

in  stanze  cariche  di  fumo  e  ricche  di  musica.  Grazie  per

avermi insegnato che il tempo anestetizza tutto, che anche

se muoiono i fiori, si spengono le stelle, il tempo digiuna e

non esistono più le parole. Insieme siamo forti e andiamo

avanti. Sempre. 

Grazie agli uomini della mia vita: quelli che, passano

gli anni, i tagli di capelli, le stagioni e gli status su Facebook, 

ma restano lì, a ricordarmi che esistono anche Uomini Me-

ravigliosi. 

Infine, grazie alle donne che certi uomini se li tengono, 

ostacolandone la libera circolazione. 
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